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I oantaggi dell' uso de!
spailo, re*CUCINA — Comodità semplificazione di servizio economia di 

golarità di funzionamento, migliore preparazione degli alimenti.
Vantaggi insupesabili per gli impianti di grandi cucine. Il Municipio di 

G enova le ha adottate per la refezione scolastica.
RISCALDAMENE ΓΟ degli APPARTAMENTI - Il gas è il combustibile ideale 
per il riscaldamento intermittente. Le stufe a gas sono isoli apparecchi che

permettono di elevare 
rapidamente ed econo
micamente la tempera
tura d una camera. 
ILLUNINAZIONE - A 
intensità luminosa egua
le, il gas è attualmente 
la sorgente di luce più 
economica di qualunque 
altra. Con due centesimi 
a l i  or a, àG cnovt si può 
avere la luce di >0 can
dele. Le lampade interi 
sive a gas danno centri 
luminosi aguali a quelli 
delle migliori lampade 
elettriche. Moltissimi 
negozi hanno in poco 
tempo adottate delle 
lampade intensive a 
fiamma rovesciata.

BAGNO - Un buon 
scaldabagno a gas dà 
sollecitamente Γ acqua 
calda per un bagno.

STIRERIA-I labora
tori di stireria, con nu
merose lavoranti, hanno 
adottato il sostro ferro  
a gas con riscaldamento.

IMPIANTI GRATU
ITI -  con contatore au 
tomatico. l/erogazione 
del ga* effettuata per 
mezzo dell'introduzione

di una moneta da 10 centesimi. Questo sistema è praticissimo per regolare il 
consum o e controllare la spesa giornaliera,

C aloriferi e cucine in fitto  - Qualsiasi impianto si estingue con pagamento
rate Mensili

Società des 6AS - Deposito /pparecchi - Largo Via Roma Tel. 60



Stali. Tip. del SUCCESSO
Sono In vendita presso la nostra Ammini

strazione.
Eneide, testo originale d'un reduce troja~ 

no, illustrato da Pipinus da Modona. 
Legato con eleganie copertina L. 4.

0  PapjMgaUo de Moneghe di Nicolò Baci
galupo, illustrato da A. C e ffo n a 
re L. 2.50 

Qua/dando all'avvenire di Carlo Malin- 
vemi L. 2. 

La C ttti 'Marinerà di Umberto Villa, illu
strata da P. Gamba L. 3.50 

La Coèa 'di Som Giorgio di Umberto Villa, 
Illustrata da Aurelio Craffonara ed En
rico Carbone L. 3. 

M onticatiti di Nicolò Bacigalupo, illustra
to da Pipinue da Modona L. 1.50 

Eoetie tcelie di Nicolò Bacigalupo. legato 
con elegante copertina L. 1. 

Ό conio rda rumenta di N. Bacigalupo 
Ό trionfo 'do tigaro di Oibi Erre

riuniti in elegante volume C ent 50 
|  tempj Vel tlgner Regina di A. Pescio.il- 

luit. con finissime fotoincisioni Cent. 50

Lo Stabilim ento riceve ordinazione di 
quaUÌTOglia lavoro tipografico a prezzi 
modici»·) mi.
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CESftRE BATTISTI

L a ttiera  nobilissim a finirà del Mar- 
Iir*· non ha lasciato e non lasciera mai 
la nostra memoria; Cesare Battisti avrà

monumento noi cuore e nella storia de
gli Italiani; a Lui. quanto Tilo S|N-ri e 
Pietro Calvi glorioso; a Lui. |*iii f'«*li<*«». 
chè si*|t|u* estrema l'ora «lolla tirannide 
austriaca <· imm inente l'augusta ven
detta dogli Italiani, la giusta vittoria 
infiorerà il luogo del martirio, nella sua  
Trento ridesta alla lue»· di libertà, v i
vida iti tricolori.

Ci giunge al cuori* perennemente, 
itera, forti*, armoniosa, la sua parola, 
eui la grande anima dettava la preghie
ra <1·*Ι1ο dolci terre i r r e d e n t e  alta (Iran 
Madre, nei I erri Itili e sublim i giorni del- 
Γattesa. Queflle mani gentili di poeta <· 
•ti eroe, eh·· impugnarono l’arme per la 
Patria, elio cercarono invano la morte 
sui dirupi della eara terra cont<»sa al 
barbar·», che |ienzolarouo inerti lungo 
il inaerò corpo esanim e sotto la forca 
che innalza ai secoli il suo nome; quell·· 
nobili mani, noi abbiamo strelle — com 
mossi in una calda sera di s|»eratire. 
mentri.* Genova gridava, fervida mente, 
il su o  santo v o le re ,  e la voce deU'apo- 
stolo, del Martin* preilestinah*. lasciava 
echi non perituri nell’aula che l 'e l o 
quente dolor leonino dei belgi e l’au
stera volontà dei fratelli di Francia avo-
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vano g ià  consacrato, con parole m agna
nim e.

Oh! com e ci disse, chiaro e im placa
bile —  quella sera —  l’anim o presago, 
il d estino orrendo e gloriosi» di Cesare 
Baltisti !

Nel pallido volto sereno e dolce ad un 
tempo, era la lum inosa passione di quel
l'anim a che ardeva come il rogo più 
puro; era la maestà del sacrifìcio e la 
gioia  repressa della sublim e speranza.

Non oggi che lo spirito dell’Eroe è 
sfuggito  intatto al laccio deirim pieea- 
tore. noi vediam o —  rievocando com
m ossi —  la luce e il sogno nel pallore

del Grande impiccalo, ma aillora coni»* 
uggì, e cosi si*m|n*c. questi occhi, ih»- 
st’anima memore.

Noi vorremmo elle fi O sare Battisti 
cui sarà sul degno monumento la 

vittoria d’Italia Genova dedicasse 
una strada nei pressi deflTniversi’tà Po
polare, dove il Martire si stringeva — 
entusiasmata e commossa — la folla 
generosa, il popolo genovese che si pre
parava al sacro rito di Quarto, mentre 
Egli — Cesare Ballisti — guardava im
perterrito — col cimre d’Oberdan — al 
suo Trentino, come mai verdeggiante.

LA LIGURIA I LL US T RAT A



S. BOTTICELLI — Marte e Venere ossia il sogno di Giuliano. — Londra, National Galery.

SIMONETTA C A TTA ttEO

Λ Chantilly, nella Galleria famosa Ή  
Duca d’Aumale. s’ am m ira un quadro 
del XV secolo; un ritrailo di g iovanis
sima donna leggiadra, dal delicato pro
filo geni ile, dalle bionde treccie ornate 
di magnifiche perle, dal tenue collo fem 
mineo ricinto di un prezioso monile 
foggiato ad aspide; sol lo reca la scritta: 
Sim onella  Januim sis Vespuccio.

Questo quadro, già attribuito ad An
tonio del Pollaiolo e più recente mente 
a Pietro di Cosimo, caratteristico pit
tore fiorentino, sarebbe il ritrailo della 
bellissima Genovese, ardentemente am a
la da Giuliaiiio de' Medici, il fratello in
felice di Lorenzo il Magnifico, rimasto 
vittima della congiura de* Pazzi, nobili 
fiorentini insofferenti del predominio 
( he manteneva in città la potente fam i
glia che p i ù  tardi doveva definitiva
mente insignorirsene.

Poche donne destarono più am m ira
zione di questa giovanissim a dama che 
da Genova se ne venne sposa a Firenze 
e che nel fior degli anni si spegneva di

male implacabile, tisica assai probabil
mente, suscitando il com pianto dei poeti 
illustri che corteggiavano il Magnifico, 
e le cui opere sono ancora famose ed 
ammirate.

Povera Sim onetta! Ella ebbe breve 
vita infelice come il bel principe che 
l'aveva am ata senza speranza e ch’ella 
forse riamò nel profondo del cuore, co
me glielo consentiva la virtù e la genti
lezza ch ’erano nel suo anim o.

Lo stesso  Lorenzo De’ Medici le r ende  
la più alla e affettuosa testimonianza:

« Fra le sue eccellenti doti, avea cosi 
dolce ed attrattativa maniera, che lutti 
quegli, che con lei avevano qualche di
mestichezza e notizia, credevano som 
mamente essere amati da essa. »

Il fascino che emanava dalla sua gett
ili persona, dalla sua bella anima no
bilissim a, e ra  egualm ente sentito dalle 
dame e dai cavalieri che avevano lieta 
occasione di frequentarla in Fiorenza 
« per modo —  osserva il Magnifico —  
che im possibile pareva a credere che
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tanti uom ini senza gelosia l’amassero e 
tante donne senza invidia la laudas
sero. »

Egli è che ogni suo sentimento, quello 
stesso che poteva corrispondere all’a
m ore di G iuliano, era, per dirla con il 
V>e Lungo: « sem plice e innocente, da 
non destare nè gelosie nò scandalo. »

** ·
Quest adorabiSle creatura, questa bella 

e delicata rosa ligure, che sbocciò nella 
città dei fiori e visse q u e l  che vivono le 
rose —  un m attino di primavera — era 
nata
Sopr’una costa alla riva marittima,
O ve fu o r  d e ’ gran m assi indarno gem ere  
S i  se n te  il fie r  N e ttu n o  e ira to  frem ere ....

Era nata a Genova, da Gaspare Cat
taneo e da Gattocchia o Gatteroccia Spi- 
nola. Contava al più quindici anni, 
quando Jacopo 111 di Appiano, signore 
di Piom bino, che aveva sposato in se
conde nozze una sua sorella, venne a 
chiederla in isposa per un gentiluomo 
fiorentino, della ricca fam iglia di mer
canti che diede il fam oso denom ina
tore dell’Am erica.

Messer Marco Yespucci. parente di 
Am erigo, ne aveva venticinque: che 
giovane fosse, di quali doti ornato, se 
degno o no dell’amore della gentil Si- 
m onella. non ci è dato sapere. E’ noto 
invece che il signore di Piombino dotò 
del suo la g iovan issim o sposa, che certo 
venne a Firenze nel 1468.

La sua bellezza, le sue virtù, l'infinita 
grazia della persona. Γimmensa bontà, 
fecero ben presto rifulgere nell'olimpo 
m ediceo, la giovainetla sposa del Ve- 
spucci. 1 poeti, dicem m o, non trovarono 
rime bastanti, aggettivi degni, a cele
b r a r e  la dam a genovese.

Cantò un m ediocre quanto entusiasta 
poeta, il veronese Francesco Nursio Ti- 
ii ideo:

G li occh i s te lla ti  e t Va m oro se rig lia ,
L e  labbra  d i cora llo  ogn’h o r gioiose,
De cui lo mondo e ’l d e l si maraviglia;

Le ijuùneie del color di quelle rose 
Che Venere col piò pietoso tinse,
Quando che a Marte il bello Adon prepose;

Il lum e del suo viso, quale estinse  
Più fiate i raggi al Sol; sì che intervallo  
Fra l'uno e l'a ltro fuc, ma lei pur vinse;

Le m aniere da fa r  Heliogabali»
Sacerdote d i Vesta, e a moscia· umico 
D om itian per lor che feo gran fallo;

Le perle inusita te, dell’antico 
Platano ch'ebbe Dario assai più degne»,
Che appella den ti il vulgo al ver nim ico;

La bocca che a oriente l'odor spegli e,
Qual lascia s) ciascun sospir s<nwe
Ch' ind i esce, che ibleo mel par ch 'iv i rogne;

Lo candido suo collo che non have  
Paro, nè Ί  seno, iti sir degli clem enti 
Quando sciolse la idea che l'altra pavé;

Il petto d'alabastro c gli fu lgenti 
Pomi ivi nati, e m/igestà del riso 
Da poner freno alle procelle e centi;

L ’armonia del parlar, che ’l paradiso 
Ingombra d i dolcezza e ri' h onestà 
Che ’l regno con beltà non lia d iviso;

Gli angelici costum i e umanità  
Da innam orar de’ boschi i ciptadim  
E nel ferino  cor porgli pietà;

I cenni graziosi e a tti d ivini,
Le coleste accoglienze, i sguardi onesti.
E g li ornam enti vaghi e lieti inchini;

Furon d ’amore gli p irati in festi 
E il dolce f u o e o  in cui lieto già risi.

M madrigale è lungo e gonfio! Sì. e 
degno pi’uMosto di un seicentifcta che 
d’uri poeta del ’400. ina dire con fervore 
«pianto Madonna Simonetta fosse leg
giadra e gentile. Certo, l’esaltano me
glio i deliziosi versi del Poliziano, gran
de poeta della corte d'el Magnifico; certo 
le mie gentili lettrici, eonciffadine della 
bellissima antica, vagheggeranno con 
più ammirazione il ritrailo che il Cigno 
di Montepulciano chiuse in splendide 
ottave famose:



LA L I Q U RI A  ILLUSTRATA 293

Candida è elio, e candida la ve s ta , 
ma p u r  d i rose e fior d ip in ta  e d 'erba:
lo innanella to  cria  d e ll’aurea  testa  
scende in lo fro n te  u m ilm en te  su p erb o . 
liide le  a ttorno  tu tta  la fo re s ta , 
e i/uanto p u ò  sue  cure disacerbo. 
N ell'a tto  rega lm en te  d m ansuetu , 
e p u r  col ciglio  le tem p e s te  acqueta.

Folgoran (/li occhi d 'un  dolce seren o . 
ove su e  fa c i tien  C upido ascose ; 
l’aer d 'in to rn o  si fa  tu tto  am eno  
o vu n q u e  gira le luci am orose.
Di celeste  le tiz ia  il volto ha pieno  
dolce d ip in to  d i lig u s tr i c rose.
Ogni aura tace al suo p arlar d iv ino , 
e canta ogni a ugelle tto  in suo latino.

Qual m eraviglia che Giuliano De’ 
Medici portasse in cuore la soave Si
gnora di Genova; qual m eraviglia che 
ella fosse, quale allor si diceva, la dama 
dei suoi pensieri, la visione di bellezza 
e di grazia che il giovane e infelice prin
cipe conservava nell’anim a, come tutta 
Po re n za negli occhi e nel ricordo? Ciò 
non offende affatto la memoria di S i
monetta. Bella e pura ella vi sta dinanzi 
e vi sorride, fanciulle della sua Ge
nova :

Folgorali gli occhi d 'u n  dolce sereno.

*
* *

Visse quanto vivon le rose.... Il mal
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sottile e terribile s'era impadronito del 
delicato corpo fem m ineo, lo straziava, 
im placabile. A ventiquattro anni si pre
sentò la Morte alle cortine del letto, su 
cui Sim onetta « pudica e bella » aspet
tava rassegnata che l’ora estrema irri
g id isse per sempre

.....  l'angelica  fo ru m  del boi viso.

Λ ventiquattro anni le si presentò la 
Morte, e stese la terribile mano a gher
m irla per « lo treccie crespe e bionde » 
e a spegnere |>er sempre

.....  gli occh i donde liscia s ì dolce riso
Che a m ezza  n o tte  nel p iù  freddo  gel·· 
P otea  fa r  lu ce  e in  terra  un paradiso.

Maestro Stefano e Maestro Moyse — 
«tue m edici, ahim è fam osi! —  disputa- 
vansi al suo capezzale. Diceva il primo 
« essa non essere nè etica nè tisica » e 
il secondo sosteneva « el contrario ». 
Le m edicine che le davano, forse contri
buivano ad aprirle più sollecitamente la 
fossa! Non è im probabile che i due sa
pientissim i disputassero ancora in quel 
giorno 20 del tepido aprile del 1476, in 
cui Sim onetta se no  morì.

La notizia della sua morte commosse 
Firenze, tutta la Toscana, certo la sua 
G enova; corse dolorosa ovunque la fa
ma della leggiadra gentildonna era per
venuta. Sforza Bottini ut* scriveva co
s t e r n a t o  al M agnifico:

—  La benedetta anima «Iella Sim o
netta se ne andò a paradiso.... puossi 
ben dire che sia  stato il secondo Trionfo 
d'olla Morte; che veramente avendola
io vista  così morta, come la era, non 
vi saria parsa m anco bolla e vezzosa 
che si fu sse  in vila. —

Egual am m irazione ebbe il popolo 
che piangendo segni la salm a da casa 
al'la sepoltura.

La portarono nella chiesa d’ Ognis
santi. com posta nel feretro scoperto, sì 
che tutti poterono constatare « la bel
lezza che così morta forse più che mai 
alcuna viva mostrava » come ebbe a 
scrivere Lorenzo De’ Medici, sulla fede 
di quanto gli aveva affermato il Bellini.

Se molti poeti l’avevano cantala in 
vita, non mancarono altri gloriosi «li 
esaltare la mirabile Morta.

Bernardo Pulci narra come la soave 
anima gentile lasciasse la bella spo
glia terrena:

...... levato gli oci'hi in ulto.
Dopo mi sospir, lieta dispose 
Le m em bra vin te dui crudele asso Ito;

E ι/uaJ conviensi all·· relesti spose 
Essendo elette al gran convivio santo.
Di splendor cinse sue yum icie vezzose.

Adorna, incolta in  un candidi) am m anto. 
Come fra  l’erba alcun talvolta è avvin to  
l ’urea dormendo consolarsi alquanto:

O come fior quando dal sole è vinto,
Che per troppo calor bassa le foglie.
Di sue virtù  non già privato e stinto.

Il poeta davanti alla donna gentile 
resa ancor più bella dalla morte, non 
sa persuadersi che tanto prodigio di 
grazia e «li bontà sia scomparso per 
sempre....

Ma forse d ie  ancora viva ni mondo è qneUa, 
Poiché vista da noi fu , dopo il fine.
In  sul feretro  posta assai più bello

t>* *

Jn un suo scritto recentissimo Ga
briele D'Annunzio, ripensando nella te
nebrosa e.gloriosa vigilia, la bella terra 
di Francia, ha un accenno alla ducale 
dimora dove si conserva il ri trai lo della 
beMissima genovese amata da Giuliano 
De’ Medici: ,

<t Laggiù, in una sala deserta, il serpi? 
grazioso si dislacciava dal collo della 
Simonetta e le si moltiplicava nei ca
pelli ornati. Il bel capo genovese si fa
ceva irto e sibilante come quello della 
Gorgona, e sovr’esso la nuvola del de
stino si gonfiava di minaccia. »

Abbiamo voluto, col Poeta, ricor
dare una volta ancora, la donna gentile 
cui Firenze diede amore e morte.

Amedeo Peacio



Le Sagre dei (genovesi

San Giacomo —  Sant A nna  —  S a n t’ Eusebio  —  San Lorenzo d i 
Casanoua —  L 'A ssu n ta  d i C arignano  —  N o stra  S ignora  
della  G uardia  —  Beluedere  —  Acquasanta  —  San Ci
p ria n o  — San M atteo de! G a rb o  —  San M ichele.

Lu nostra Genova è diventata una 
città cosm opolita o cò x im ó  p u lita  come 
diceva capitan Giastemma — e le tra
dizionali costumanze sue se ne vanno 
lasciando il posto ad altre più moderne 
ma certo meno sim patiche e meno al
legro. — Cinquantanni or sono le scam 
pagnate costavano assai meno che in 
oggi, ma si m angiava, si beveva e si 
divertiva davvero. Perchè? Sono troppe 
le ragioni, ed io non voglio qui sciori
narle e discuterle; voglio solo descri
vere le carati eristiche di queste scam 
pagnate che vanno gradualm ente ces
sando con vivo rammarico dei vecchi 
genovesi, che in esse han provato tanta 
allegria, fabbricandosi altrettanto buon 
sangue.

E com incio dal mio santo tutelare, 
San Giacomo, il valoroso vincitore dei 
Mori, il quale aveva cullo lussuoso di 
venerazione in tre oratorii: quello di 
Pre’, quello delle Fucine e l’altro della 
Marina. Tutti e Ire questi oratorii fa 

cevano in giorno designato la loro son
tuosa processione o casassa  vestendo le 
ricchissim e cappe  con tabarri e cap
pucci di seta o velluto ricamati in oro, 
accom pagnando con grosse lorcie il 
Cristo moro o bianco, squisito lavoro 
di scultore rinomato.

Nella processione figurava anche la 
cassa  del santo —  artistico gruppo in 
legno con San Giacomo a cavallo at
torniato dai Mori ribelli.

Spesso si voleva che il S an to  fosse 
vivo ed allora nel corteo si aggiungeva  
1111 elegante e fiero cavaliere, vestito con  
lusso alla spaglinola, il «piale, tratto 
tratto, si fermava a cantare in quartine 
più o meno limate, le glorie e i mira
coli del grande apostolo.

K un coro di paggetti rispondeva:
«Quando a cavai m ontasti 
l.a Spagna  da li m ori liberasti ».

Ma io lascio qui la Casassa , per dire 
della Sagra di San Giacomo di Cari-
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guano, la quale aveva luogo sulla piazza 
della ch iesin a  ora demolita per dare 
spazio al Poggio della Giovine Italia.

La chi esima era poco distante dalla 
batteria della Gava sul cu i ripiano nel 
1833 venivano fucilati i martiri gloriosi : 
Millo, Gavolti e Biglia perchè rei di ap
partenere alla famiosa società politica 
segreta fondata da Giuseppe Mazzini.

I loro corpi infatti vennero sepolti 
nei sotterranei il ella chiesa, e nell'anno 
1890 identificati com e risulta dal ver
bale, e trasportati con solenne cerim o
nia a Staglieno.

Hicoivto qui che nella esumazione delle 
care spoglie, utficio delicato e diUi^ le, 
ci fu di grande e prezioso aiuto il reve
rendo prevosto Mone. Giacomo Chighi- 
zola, il quale ora attende con giovanile 
alacrità a dar com pim ento al nuovo e 
sontuoso tem pio del Sacro Cuore e di 
San G iacom o, ideato dal compianto ar
chitetto Luigi Rovelli.

Alla piazza di San Giacomo si acce
deva in quel tempo per una lunga 
creùza , troncata ora da via Coi*sica e. 
lungo di essa si aprivano alcune ville, 
i fittavoli delle quali smerciavano un 
vinello  bianco che dava brio ai nervi. 
Si poteva sedere su ll’erba e consumare 
la m erenda che ciascuna com itiva s’era 
portata nei canestri. Erano polli a lessi» 
»· arrosto, frittate, torte, melanzane ri
piene e altri cam angiari della prelibala 
cu cina  genovese, tanto gustata dalle 
bocche augusto di re, di principi e di 
personalità illustri della scienza e del
l'arte.

II vinello intanto tracannato senza ri
sparm io faceva il suo effetto. Le burle, 
le satire si incrociavano e qualche volta 
faceva capolino anche il m occhetto  per 
cui il divertim ento degenerava in rissa, 
che —  -ahimè! —  guastava la festa. Ma 
erano rade eccezioni e in generale si fi
niva con cantate di stiH nelli. A ll’imbru
nire si usciva  dalle ville e sempre m u 
tando. con spesse fermate lungo la 
creùza , si faceva ritorno al Molo alla. 
Marina, in Portoria.

Prima di mezzanotte tutti erano a

letto e dormivano di sonno protondo.
San Giacomo non poche volte con

cedeva la grazia alle belle ragazze che 
l’andavano a pregare e faceva trovare 
loro un buon marito. Ecco perchè esse 
sfoggiavano in quel giorno le pili slar- 
zose ed eleganti toelette popolari. Dico 
popolari, perchè rinquanl anni la non 
c’era ancora la smania nelle famiglie 
dei popolani, benché agiati, di voler 
emulare netl’abilo i così detti signori. 
Signori siamo tutti se trattiamo bene, 
e come diceva 6 Ddvùlin siamo lutti 
operai: la differenza sta qui: chi opera 
bene e chi opera male.

Niente di cappellini dunque ma ve
lette nere di seta e pezzo!Ii bianchi, sul 
capo, o meglio ancora, nulla di nulla, 
la festa libera per lasciar vedere le belle 
acconciature dei capelli e il pettine 
d’oroI

Sulle spalle un superbo scialle di raso 
bianco che si prestava nelle sue pieghe
a certe confidenze intime che.....  non
dico di più.

Sullo scialle "risaltava la collana d’oro 
ili sei. sette fili, dallT* orecchie brilla
vano ricchi pendenti, gareggiando coi 
braccialetti e gli anelli, in oro di ven
tiquattro carati, delle dita.

Quei tipi superbi di popolane che in
cedevano maestose come regine, nel 
giorno della scampagnata e al domani 
erano pronte di mente e di mano, sulla 
piazza, in bottega, fide compagne al ma
rito nei (avori, ed ottime massaie in 
famiglia, sono ora scomparsi. Dào Mèu, 
dàa Ghel'lua. dàa Μβρηη-a. da Pre’. dai 
caftigfji ove son nascoste tante mera
viglie id’arte archi tei tonica escono alla 
domenica le popolane moderne, ma sono 
vestile da signora, col cappellino piu
mato. colla gonnella parigina, e par
lano uri genovese lutto incruscato che 
vuole toscaneggiare, forse -perchè sente 
avvicinarsi Ί momento storico in cui 
dall'AIpi a Sicilia vi sarà un popolo solo 
con una lingua, sola ipjella di Dante, 
concorde nojropera di adempiere nel 
mondo la lerza sua missione di civiltà 
niridatagli da Dio.
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Sant' Hnna
La santa che fu madre alla Madonna 

aveva culto speciale di venerazione pres
so le donne genovesi. La bella chiesina  
ad essa intitolata attirava nel giorno 2(> 
Luglio un continuo pellegrinaggio di 
signore e di popolano attraile vi oltre 
ohe dalla divozione, un po’ anche dal 
piacere di respirare una buona boccata 
d'aria pura sul pittoresco piazzale da 
cui si gode imi panorama incantevole: 
Genova seduta maestosamente sulla  
sponda del mare di cui è regina.

La piazza è ingombra dai banchi delle 
mercantesse ili am aren i, m a rò im n ì  
(pinoechiafi). canestrelli con reiattive 
re s te

eoa a resta e o caneslrello  
Ihgae ao fianco e eoa a brocca 
de fen ugg io  in lo capitello 
s ’innam oara  ogni banocca

A proposilo di fenfiggio  (il a n e th u m  
ftrn icu lu in  dei botanici) pare se ne sia 
perduta la specie. La P icinn-a. una delle 
mercantesse, mi assicura che non ce 
n’è più. e quel pochissim o che si trova 
ancora, i paisen  se lo fanno pagare 
come fosse oro. Peccalo! Era così gu
stoso. calmava così bene i nervi! Eppoi? 
Con una brocca di fertuggio  si inizia
v a n o  laIvmlla le trattative d’un matri
monio. che riusciva quasi sempre aro
matico !

Ma se a Sant'Anna scarseggia o manca 
il finocchio, c’è sempre il rosolio  cele
berrimo preparato dai sapienti Padri 
carmelitani che hanno qui chiesa e con
venio. Essendo un prodotto di Frati non 
subisce le vicende del mondo, non sente 
gli influssi della politica — resta fermo 
nella sua famosa ed occulta ricetta  e 
prodigia la sua azione confortatrice a 
chi no fa uso chiedendolo alla porti
neria dell’economato del Convento.

S. Eusebio
Onesta sagra era annunziala alcuni 

giorni prima della festa coi tradizionali 
banchi dei facchini di portantine —

cam alli da buscioa  — che avean ìocurtl 
et d im ora  su certe piazze della città: 
San Bernardo, San Giorgio, Campetto. 
Fossa lei lo. Quattro Cantii di Portoria. 
Piazza Fontane Marose e altrove.

Erano squadre di facchini fidati e 
servizievoli che stavano seduti sopra 
una panca in quelle date località ed ac
correvano pronti alla chiamata di chi 
aveva bisogno dei loro servizi. Per esem
pio: se una fam iglia smarriva un bam
bino. ne dava avviso a detti cam alli e 
uno di questi subito si muniva di un 
cam panello (sónaggin) e andava a fare 
la chiam ata: si fermava ad un crocic
chio: dava una energica crollata al 
cam panello e poi: « Chi èse tro v o u : nn 
figgiteli de Irei a n n i con i carelli biòndi,
o robi'n a quadretti, e braghelte de’ 
spiga rigò, che ò portan ai cam alli de 
San Zorzo. E chi là m on  daghe  sotti il
leso: senza mancia).

La gridala  aveva, certe volte, scopo 
com m erciale, cioè, si annunziava l'a
pertura di qualche nuovo negozio: op
pure si notificava lo smarrim ento di 
qualche oggetto prezioso —  in questo 
caso si aggiungeva il prem io , la ricom 
pensa a chi consegnava l’oggetto smar
rito :

<ìhe stia d a d o  p. e.) cinque He lire 
italiane 4) per Vaitróveuia..

Questi buoni cam alli tre giorni prima 
della ricorrenza del loro Santo protet
tore: Sant’Eusebio. im bandivano con 
ogni cura una tavola al posto della pro
pria fermata.

Non c’erano pietanze. Soltanto frutta 
e vino, provvisti da qualche signore del 
vicinato.

Durante i Ire giorni, una delegazione 
dei camalli si recava da tutte le fam i
glie facoltose del vicinato ed offriva un 
mazzo di fiori, ricevendo in com penso  
un bello scudo d’argento.

Quegli scudi, detratte le spese del 
pranzo che si faceva in pubblico .con 
assistenza di molti curiosi —  servivano  
di fondo benefico per assistere i com 
pagni e per altre spese di com une uti
lità.
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I delle portantine lasciarono
beLle pagine di onestà e di filantropia 
nella storia della loro corporazione, pa
gine infiorale anche da gustosi aned
doti, dal ricordo di burlette di cui erano 
vittim a da parte di certi buontemponi. 
Curiosa quella che si ripeteva spesso al 
termine dello spettacolo al Carlo Fe
lice.

A quei placidi tempi le dame si reca
vano al teatro in portantina; portantine 
di gran lusso, foderate all'interno di 
raso, ornate con cuscin i, portafiori, 
specchi, ecc., ecc. L>eposta la signora 
all'ingresso del teatro, i cam alli porta
v a n o  la lettiga nel locale apposito, che 
era un lungo corridoio al lato nord, non 
lungi da dove ora trovansi le cucine 
m eritam ente celebri e di fama m on
diale dell’am ico Oarlin Pescia.

Fatto il deposito i cam alli andavano 
a prendersene un gotto  dal Tulidann-a  
in via San S eb a stia n o . Era quello il 
punto in cui si iniziava lo scherzo. Al
cuni giovanotti della aristocrazia, o 
della nobiltà, com e si diceva allora — 
si presentavano anch’essi a bere e ne 
offrivano generosam ente ai cam alli te
nendoli a bada con discorsi. Intanto 
altri com pari nel locale delle portan
tine — sem pre aperto — stavano cam 
biandole di posto, o togliendone una per 
metterne altra che non si potesse ch iu 
dere; oppure scam biavano le cinghie.

A spettacolo terminato, la signora si 
recava al posto delle portantine e, co
noscendo la propria, vi si accom odava 
dentro. Sopraggiungevano i ca m a lli, 
che avevano alzato il gom ito dal T\i- 
ìu ìann-a  e qui com inciavano le conse- 
seguenze della burletta: o le cinghie  
non andavano bene e la portantina non 
si poteva trasportare, o lo sportello non 
si poteva chiudere e la signora prote
stava. impaziente e costernata, esposta 
all’aria fredda notturna.

Intanto i m occoli dei cam alli si ac
cendevano. Erano razzi tremendi di 
sacr.... soffocati per non offendere le 
fini orecchie dflla signora.

Capitava il marito, capitavano i pa
renti  e l'orchestra si faceva clamorosa, 
con coro di risate da parte dei birbac- 
c ion i  che avevan preparato la farsa.

Qualche volta succedeva che cam
biando, nella confusione, di portantina, 
una signora che abitava in via Balbi 
era condotta invece in Carignano. Bi
sogna  ricontare che Genova, allora, era 
illuminata di notte, con fanali ad olio 
radi radi, e quindi non era tanto facile 
accorgersi dello sbaglio di strada.

Non v’era però pericolo di zeppelin.
Ritornando alla sagra di Sant’Euse- 

hio, della quale veramente non ho an
cora parlato, devo dire che  si celebrava 
la prima domenica di Agosto nella chie- 
sina di tal nome, nella frazione omo
nima del comune di Bavari.

L’affluenza dei gitanti era enorme, 
perchè a Sant’Eusebio non mancano i 
boschi castagnini, nè oggi, nè allora 
qualche buona osteria. Si va a Sant’Eu
sebio — per chi non lo sapesse! — pas
sando da Montesignano al di là del 
ponte delle Carrate (e non Carrega come 

•si dice volgarmente) oppure, più solle
citamente dalla nuova salita dopo il 
(Giro del Fòlio) lungo la via Nazionale 
Genova-Piacenza, prima della Doria.

La cappelletta del Santo non ha nulla 
di interessante, artisticamente, ma è una 
calamita polente che attira a sè centi
naia e centinaia di devoti e di devote che 
chiedono al santo titolare qua lc he  gra
zia speciale e quel la  generale di pas
sare una giornata allegra a benefizio 
della salute corporea.

Quali coefficienti a promuovere questa 
salute sono pronte alcune feste da ha'llo 
nel mezzo dei boschi, ove ove si può sal
tare in lungo e in largo con pochi soldi 
di tariffa.

La sagra di Sant'Eusebio fu però 
sempre molto democratica, lusso me
diocre, andata e ritorno sul carrozzino 
di San Francesco.

(continua)

Giacomo Carbone



LA POTENZA NAVALE
DI P I S A

La potenza navale < 1 i Pisa risorge col 
decadere dei longobardi, alle cui guerre 
coi franchi fors’anche parteciparono i 
suoi cittadini, ina certo come soggetti.
0 qundi senza entusiasm o, senza special 
vanto militare. Ai duchi longobardi su c
cedono nelle provinole del regno italico
1 « comites ί> dell’impero cariolingio. 
la cui sede in Toscana rimane Lucca.

dia  però anteriormente allo stabilirsi 
della dom inazione franca dovettero i 
pisani ricom inciare a mettere in ordine 
la propria marina e a tener pronte le 
armi, che i mauri si facevano sempre 
pili terribili e più audaci nelle loro scor
rerie, c già lutto il Mediterraneo ne ora 
infestato, ricevendone immensi danni
lo coste d’Italia. Il rapido sviluppo della 
pirateria m ussulm ana nel secolo ottavo 
anche noi nostri mari è un indizio si
curo, a parer nostro, della indolenza e 
fors’anche dalla inettitudine marittima 
dei longobardi.

Nel primo decennio del settecento 
(704-705 ο 710-711) avvenne la spedi- 
zane dei ’Sarif guidali da Ala ’ibn Ràtì

'al 11 udii contro i popoli sardi. Invasa 
l’isola, s'aiTretfarono g l’indigeni a na
sconderò le loro ricchezze nel porto, nel 
soppalco d una chiesa e in altri luoghi, 
ma i m ussulm ani non tardarono a sco
prire ogni cosa: la preda, stando allo 
loro cronache, dovette esser favolosa; i 
guerrieri lutto riem pivano d ’oro d’ar
gento di gem ine: tornati però su lo navi, 
perirono in alto mare. Circa la metà 
dello stesso secolo (752-753) 'Abd 'ar 
Rahmàn ’ibn Habìb ’ibn ’abì Ubaydah, 
’al Fihri (il Coreiscita) lornò a mole
stare i sardi, ina questi acconsentirono  
a pagare la ’giztah (trinilo testatico che 
garantiva la sicurtà dello persone e 
degli averi) e così furon lasciali tran
quilli.

Queste spedizioni dei saraceni, coro
nale da prospero successo, fanno cre
dere che stimolassero i pisani a ripren
der sul mare quel posto che per tanti 
secoli avevan tenuto con onore, a fine 
di difendersi da un nemico il quale dalla 
Sardegna poteva facilm ente rovesciarsi 
sulle loro coste. Ma il primo fatto d'armi
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marittimo al quale sotto i franchi pre
sero larga parte, e forse la jfiù impor
tante, i pisani è certo quello compiuto 
non troppo felicemente in su gli albori 
del nono secolo dal conte Bonifazio 
contro una delle soliti* flotte saracene 
venuta nel mare di Sardegna. Narrano 
gli Annali ili ìbn al Atìr che nel 2U» 
dell’Egira (l(> giugno 821-20 m aggio 
822) i m ussulm ani, movendo dall’A f- 
Irica. fecero una scorreria in Sardegna: 
« predarono, dettero le busse agl'infe
deli e ne ricevettero, e indi ritorna
rono ». Questo fatto pare da conciliar·· 
con la spedizione del conte Bonifazio, 
assegnata da alcuni all’820, da altri 
all*823 e da altri ancora aH’828; ora, se 
riflettiamo che gli annalisti pisani da

sbarcò in .Mirica Ira Cartagine e Utica.
Raccontano poi gli scrittori ohe nel- 

Γ849 le quattro flotte di Pisa Genova 
Amalfi e Gaeta inflissero ai saraceni 
una grande sconfìtta presso Ostia, più 
volte que' barbari volgevano su Roma 
la loro cupidigia. Crediamo che da que
s t ’epoca  prenda luogo la città di Pisa 
nella celebre tetrarchia delle repub
bliche marittime italiane con Venezia 
Amalfi e Genova. Certo da ora diventa 
un emporio commerciale che toccherà 
l’apogèo della floridezza nel ΧΙΓ secolo, 
d o p o  la conquista delle Baleari.

Vantano le cronache saraceno-sicille 
che nel 323 dell'Egira (11 dicembre 934- 
29 novembre 935) il fatemila Al Qàym 
spedì daU’AITrica nei nostri mari una

cui venne fìssalo Tanno 823 procede- 
rono secondo lo stile di Pisa, antece
dente d'un anno quello comune, ne con
segue che la spedizione si riconduce 
a lì’822 e concorda benissim o con l’an
nalista arabo. Il quale ci farebbe sapere 
in tal modo che l'armata di Bonifazio 
non riuscì del tutto infruttuosa, se détte 
delle busse ai nem ici; non sappiamo 
però con qual fondamento asserisca il 
Fan ucci che il dominator di Toscana

forte armata la quale distrusse Genova, 
devastò Corsica e Sardegna, bruciando 
quivi molle navi cristiane, e ritornò poi 
incolume ad ’Al Mahdiah. Aggiunge il 
Machiavelli che di qui « nacque la gran
dezza della città di Pisa, nella quale assai 
Imrpoli cacciati dalla patria sua ricor
sero ». Non si può dire quanto di vero 
sia nel racconto del Machiavelli; certo 
è in ogni modo che nella prima mela del 
X secolo le còndizoni di Pisa erano fiori-
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dissim e, e che già su la sinistra riva del
l'Arno, di fruiiU» ad essa, surgeva Kin- 
zica. una cittadina popolosa e attiva 
tutt’alTatto diversa dai nascenti sub- 
lmrghi di Mezzo e di Foriporta — . una 
specie di figlioccia regalatale dal com - 
m eivio dei mari, che più tardi diverrà 
tutt’una con essa; il suo nome è stra
niero, e forse d’um ile origine, ma una 
leggenda di gloria, trascorso il medio
evo, lo infiorerà di poesia.

Rapida mefite pertanto s'incammina 
Pisa a riconquistare l'antica talasso
crazia di Toscana, mentre la fortunata 
Luoca. se ben favorita dalla Corte Mar
chionale che vi risiede, trovasi in piena 
decadenza, e il suo popolo accumula 
contro il vicino odi feroci che presto 
scopperanno con la 1 it<* dei confimi sul 
Serchio, pretendendo esso ritenérne 
tutta la riva destra e occupare il forti
lizio di Ripafratta, mentre vorrà ricac
ciarlo il pisano al di là dei monti che 
guardano ad occidente. In Acqualonga. 
contro i lucchesi, i pisani, già esperti 
della vittoria in mare, impareranno 
anche a vincere in terra Ί003). e da 
allora in poi la primazìa del nascente 
Comune su la potente città regia sarà 
assodata; ma tra i due popoli anche si 
giurerà odio eterno che tre secoli e 
mezzo di lotte non sazieranno.

L’ultima notizia d’imprese marittime 
dei pisani nel decimo secolo è del 969
o 7 0 ; in quell’anno le loro navi corseg
giavano su le coste di Calabria: ma 
par vi si trovassero anche nel 976. in
sieme con l’armata bizantina.

e d’epopea insiem e, óinsta la c o n s u e 
tudine dei tempi, in cui tra tanta bar
barie non m ancavano aspirazioni di 
cultura, le iscrizioni vennero compilate 
in versi latini, divise in proemio e tre 
parti, ciascuna delle quali dedicata alla  
narrazione d’u n ’impresa cui si fece an
tecedere, seguendo però lo stile cronolo
gico cittadino, la data relativa. Le quat
t ro  epigrafi, scolpite di seguito, l’una  
dopo l’altra, dettate da una voce ignota  
che 5i rivolge e parla a Pisa come a 
persona, formano così una specie di 
poemetto abbastanza organico. Udia
molo :

E x  m erito  laudare tuo te Pisa laborans  
N iti tu r  e p ropria  dem ere lam ie tua.

A d laudes urbs clara tuas latis su ffic it illa  
Quod te pro m erito  d ir  ere nem o calet.

\o n  rerum  d u b iu s  successus nam i/ue
'  secu n d u s

Se tib i pro m u r t i s  fe c it habere loris. 
Quare tanta m icas quod  te q u i d icere tem p ta t 

M ateria p ressu s deficiet sub ito .
Ut taceam reliqua quis d ignum  d icere  illa 

T em pore p re ter ito  gue tib i co n tig e r in t?

ANNO DOMINICE INCARNATIONIS MVI.

Millia sex  decies S icu lu m  prostra ta  p o ten ter  
Dum su p era re  co lu n t exu.perata cadunt. 

N am que tu u m  sicula  cu p ien s  gens p e r fe r e
nomen

Te p e ti i t  fines depopula ta  tuos.
Unde dolens n im iu m  m odicum  d is fe rre

n e q u is ti
In proprios fines quin  seq u ereris  eos.

Hos ibi conspicietis cunc tos M essana p e r i r e  
Cum g em itu  q u a m v is  hec tua facto  re fert.

Innalzato a Maria, la celeste patrona 
dei pisani, il tempio solenne — fiore 
d’arte nuova mirabile, inno di vittoria 
giocondo — , i baldi navigatori pensa
rono eternarvi alcune delle gesta com 
piute. scolpendone il ricordo nel marmo: 
la superba facciata, che die’ ricetto alla 
salma del suo celebrato artefice, divenne 
per tal modo pagina eloquente di storia

ANNO DOMINICE INCARNATIONIS Μ XVI.

His maiora tib i post hec urbs clara d ed isti 
V iribus ex im iis  cum  supera ta  tu is.

Gens saracenorum  p e r ii t  sine  laude su o ru m  
Hinc tib i Sardin ia  ded ita  sem p er  erit.

ANNI DOMINI MXXX1I1I.

T ertio  pars m u n d i sen sit tua  signa tr iu m p h i  
A frica  de celis p resu le  rege tib i.

Xam  iu-sta ra tione pe ten s u lc isc ier inde  
E t v i capta tua urbs su p era ta  Bona.
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Λ nessuno venne inai in mente di 
Tare induzioni su l’autore di questi versi 
e dell’epitafio di Boschetto, ad essi con
temporaneo: e forse parrà superfluo 
l’occuparsene, nell'assoluta mancanza 
d’un qualche documento che permetta 
di avvalorare le ipotesi che si possono 
avanzare. Ma non può essere del tutto 
inutile il far osservare eonie il testo 
delle iscrizioni non appaia anteriore al 
ventennio del XII secolo, epoca in cui 
press’a poco moriva Boschetto, dato che 
sia quel medesimo rammentato in atti 
pubblici fino al 1110: o ra  in quell’epoca 
pure viveva il canonico Enrico, pievano 
della Primiziale e cantore dell’impresa 
balearica in un notissimo e importan- 
tissmo carme: di lui serbano ricordo 
i documenti fino al 1133. Parrà avven
tato esprimere il dubbio che a quel no
stro poeta nazionale possano apparte
nere i distici sonori scolpiti nella fac- 
cata del Duomo per celebrarvi la va
lentia dell’artefice e le glorie della 
patria?

Ora. tornando alle gesta dei pisani, 
è da rammentare come in su l’alba del 
secolo undecimo i saraceni abitatori 
delle coste sicule ne sorprendessero e 
incendiassero la città durante la notte 
(1004): la tarda leggenda nobilitò la 
sventura con l’eroismo di Chi risica dei 
Sism ondi. Ma volgeva appena l’anno 
dall’inguria sofferta, e nè pur forse era 
compiuto, che già i prodi navigatori 
correvano alla vendetta; e affrontata la 
« sicula gens » nelle acque di Reggio, 
a vista di Messina, le infliggevano una 
memoranda sconfìtta, celebrata circa 
un secolo dopo ne versi: « Millia sex 
decies sicilium  ». etc. Ed era il giorno 
di San Sisto (f\ agosto 1005). giorno 
sacro da allora alle vittorie ili Pisa. La 
quale di nuovo nel 1011. era colta da 
una sventura simile alla prima: sara
ceni di Spagna, probabilmente l’esercito 
di Mughaìd principe di Iionia il Mu
setto della leggenda — su d’essa ripe
tevano le gesta dei siculi. Dovette esser 
questa una mossa tattica del furbo 
mauro per assaggiar la sua gente coi

Rùm — come gli arabi chiam avano i 
nostri popoli, o più tosto tutte le po
polazioni franco-italiche -— prima di 
muoversi •'gli medesimo da’ suoi do
minii. L’esperimento dovette incorag
giarlo. poi che quattro anni dopo, in 
rabì’. primo del 4<M> dell Egira di Mao
metto (10 agosto-1(5 settembre 1015). 
egli piombò su la Sardegna e vi fece 
grande uccisione di cristiani, procla
mandosi re dell’isola. L’annunzio di tal 
flagello commosse gli animi dei popoli 
vicini, e il pontefice bandi la guerra 
contro il principe di Penia. Risposero 
aH’appelIo i popoli di Pisa e di Genova, 
i quali nello stesso anno 1015 riporta
rono una vittoria su le navi saracene in 
Sardegna, ma non par riuscissero a 
cacciar l’invasore.

Tornativi però nel giugno dell’anno 
seguente, sorpresero Mughaìd mentre, 
imbarcatosi con la sua genie, slava por 
andarsene, e all’ annunzio dell’arrivo 
della loro flotta s ’ora rifugiato in un 
porto dell’isola, contro l’avviso del suo 
primo pilota ’Abn Harùh. poi che sen
tiva mancar la disciplina o la devozione 
verso di lui nel suo ’guml (milizia), e 
temeva l’arrivo dei Rum. I quali giun
sero davvero e in inai punto por lui. poi 
che levatosi un fortissimo vento, tutte
lo sue navi furono gettato su la spiaggia, 
così elio senza sforzo i confederali no 
fecero grandissima strage . Disse infatti 
anche il poeta dello epigrafi: « Gens 
saracenorum periit sino laudo suorum ». 
Ogni nave che andava perduta era un 
col, >o fremendo pel fiero mauro che 
rompeva in altissimo pianto, vedendosi 
impotente a riparare a tanla rovina. 
Allora ' \bri Harub gli andò innanzi e 
gli parlò: « Piange l’animale, ma i<> 
inni gli dirò: Dio fi aiuti: no,, chè que
st’animale piange por dappoccaggine ». 
E aggiunse: « To l’avverlii bene di non 
ficcarsi qui, ma non mi dio’ roffa ». In
fanto la bella vittoria fu causa della 
prima discordia fra pisani e genovesi, 
di cui gli uni cacciarmi gli altri dal
l’isola.

Mughaìd, sfuggito a mala [iena alla
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furia dei vincitori, cui lasciò nelle mani. 
Ira i molti prigioni, un fratello e il figlio 
'Ali ’ibn Mughaid, da lui in seguito ri
ca tta to , tornò in Ispagna e s’ingollo  
nelle guerre civili che v’ardevano, in 
mezzo alle quali morì l’anno 436 del - 
Γ Egira (2ί) luglio 1044-18 luglio 1045'

Il Sardo però non conclude così presto 
le avventure di Pisa col terribile Mu
setto. che fa tornare in Sardegna nel 
1021, e gli fa ardere Pisa medesima nel 
1028: lo dà per prigioniero nel 1030. e 
poi di nuovo devastatore dell’isola nel 
1050. Tutti questi fatti però si ricolle
gano a quella im m aginosa leggenda che 
già nel trecento crasi formata intorno 
alle gloriose spedizioni di Pisa e al fa
migerato mauro che senza dubbio turbò

Dopo la vittoria di Bona, un’altra ne 
riferisce il Murci. cui dovè attingere il 
R oncioni: quella di Lipari. Tolsero i 
pisani codesta isola agl’infedeli, dice lo 
storico cinquecentesco, e la donarono 
all'imperatore, e tornati in patria « ha- 
vendo portata assai preda rifecero il 
Ponte Vecchio così domandato »; cioè 
di legno ohe era lo fecero di pietra. E 
dopo l’impresa di Lipari, i pisani sa
rebbero lornati in Sardegna e avreb
bero ripresa Cagliari, ove Musetto re
gnava. facendo prigioni lui e sua mo
glie. Condottili ambedue in Pisa, li ch iu
sero « in una forte rasa — dice il Murci 

posta nella via Tinta  t) appresso a 
San Martino in Chinsica dove stettero 
molto tempo, di poi li cavorono di quivi

non poco i sonni de suoi cittadini. 
Certo che il Marangone, nostro cronista  
a c c u r a t o  vivente nel XII secolo, e gli 
scrittori arabi meritano m aggior fede.

D o p o  il trionfo di Sardegna, altra certa 
notizia di grandi spedizioni pisane noti 
abbiamo fino al 1033: nel quale anno  
g l’intrepidi navigatori condussero un’ar
mata in Affrica, prendendo così l’offen
siva contro i loro im placabili nem ici, 
depredandone le coste e conquistandovi 
la importante città di Bona, uno degli 
emporii commerciali degli arabi, cui 
dettero il saccheggio. Tale fortunata 
impresa, di cui parla l’ultim a epigrafe 
del Duomo, détte poi anim o ai pisani 
a tentare più ardite spedizioni.

e li misero nelle case dei Confi della 
Gherardesca lungo Arno, le quali oggi 
sono possedute per lo Ill.mo et Ecc.mo 
Prinepe di Massa, e per memoria di 
questo i pisani fecero fare una effigie 
di m usaico ritratta al naturale di detto 
Musetto con una berretta rossa in capo 
con la grillanda d’oro a torno e la po
sero fuora d’una finestra di detta casa 
dove egli habitava la quale è stata poi 
a’ tempi nostri levata dall’Tll.mo Pren
ci pe e messa n una camera di detto suo 
palazzo, e quivi si morì il Re e la Re
gina ». Ed anche dalla impresa di Li- 
pari. secondo il Roncioni. sarebbero ve-

( t)  Via della  T in ta , anc’oggi esistente .
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nuli prigionieri in P isa la regina di quel
l'isola col figlio Alante. Ma è chiaro che 
ci troviam o di fronte a due leggende le 
quali non fanno che anticipare, tripli
candolo. il fatto delle Baleari, la cui 
regina, m oglie di Nazaradèolo, fu con
dotta effettivam ente in Pisa insieme col 
figlio, e in Pisa m orì, come attesta an- 
c ’oggi la iscrizione del suo sepolcro mu
ralo nella faccia la  del Duomo. D’al
tronde. se veri fossero i due racconti 
del Mnrci e del Roncioni, perchè non 
ne resterebbe m em oria più certa, come 
ne rim ane della impresa balearrca? 
Quanto al m usaico, di cui oggi non resta 
traccia, ed è strano che il solo Mnrci 
ne parli fra tanti scrittori, non vogliamo 
metterne in dubbio la esistenza: anzi 
crediam o probabile ch ’esso, con quella 
sua caratteristica figura, abbia polulo 
m eglio colorire la leggenda, come l’alto
rilievo di via San Martino die’ origine, 
crtMiesi. a quella di Chinsica.

Ma ecco che la potenza delle loro ar
mate già i floridi Comuni marinimi vol
gono a soddisfare l’odio e la vendetta 
fraterna: ond’è che nel 1054 un Lorenzo

pisano scriveva un canne per esortare 
i proprii concittadini a prendere le anni 
contro i genovesi (* Laurentius cogno
mento pisanus anno 1054 carmine he
roico hortatus est pisanos ad bellum 
genuensbus inferendum »). Nel 1057 
orodesi però si unissero di nuovo le ar
male di Pisa e di Genova per recarsi ad 
assediare M o e zz - ibn-Uàdis in Mehedia. 
preludiando alla futura impresa del 
1087.

Sei anni più tardi. Pisa riportava <1 
memorando trionfo di Palermo col 
quale, secondo c ’informa anche il cro
nista arabo ’Al Mulrib. segnò l’ora del 
riscatto della Sicilia dal dominio de
g l’infedeli (« I cristiani cominciarono a 
conquistare la Sicili/ι nel i-55 i gen- 
naio-24 decembre I< K>8 — »). e delle 
spoglie nemiche faceva tesoro il popolo 
per innalzare un mirabile monumento 
di fede, nel cui marmo, insieme con le 
iscrizioni riportale, mfallra ne scol
piva a ricordo imperi uro della gesta 
compiuta.

Pio Pecchiei



POeMA B IO N D O

Confidenze in due sere del Poeta UAbSRIQ GUIDI a Donna GIULIA ?bORIDA

P R I M A  S E R A

Rammentai»* anco in, m ia buona amica,
< ί ivilio Reinati, quel paradossalo compagno 
•Ielle vostre  sere intim e dopo il teatro? 
Povero ί l i ii 1 io, come vi divertiva! Ma ben 
a ltro  <>gli ap p a r iv a  a  nói ed a me in ispecial 
nnxto : |»oicliè avevo una  predilezione per 
qucH 'art is ta  sino alla p u n ta  dei capagli e 
pur»· <Iibattentc>si f r a  pii aculei d»»l giorna- 
lismo per vivere. R icordot molte belle sere , 
passale  con lui e con il poeta Sandro Vivaldi 
voi non lo c-onoscete) in un piccolo caffè che 

r im aneva  aperto  quasi tu tta  la notte, dinanzi 
a dei bicchierin i di un dubbio Kirscli- 
W nsscr, a discuter»· su compìicate tiueslioni 
d arle . Rivedo, coni»· s»· fosse ora. il piccolo 
»*-alT»> sotto  ‘l 'a rchivolto  buio, vicino ad un 
albergo di q u a r to  ordine, con l’insegna illu
m inata  »· due minuscole tende scolorite. Si 
en trava  nella prim a stanza, tu tta  oscura 
sempre, tappezzala di bottiglie e di lunghe 
strisci»1 bianche per I»1 mosche. Poi si pas
sava nella  prande sala, come pomposamente 
la ch iam ava il padrone, una grande sala per 
«•osi dire, poiché o ltre un higliardo italiano 
tu t to  a  s trapp i ed un piccolo divano ad an
golo non v’e.ra posto che per 1111 tavolo mo
bile sem pre erran te .  Noi portavamo il tavolo 
innanzi al divano ad angolo od ίη»·οιηΐηοΐβ- 
\ amo le nostre  discussioni d’arte. Solamente, 
un grosso Ratto un po’ spelacchiato ri udiva, 
seduto sulla  fodera del higliardo. attendendo

i nostri pezzetti «li zucchero . R icordo m ollo  
bene tu tto  questo . G iu lio  t r in c ia v a  g ran d i  
Resti che facevano c ro l la re  l’edifìcio ro m a n 
tico nostro troppo p re is to r ico ,  com e i ves ti l i  
color malva »· le am bizioni poetiche .  V ivaldi 
aggiustandosi pii occhiali  e su cc h ia n d o  un 
sigaro insolente cro llava 'le sp a l le  facendo 
dello sp irito  atroci» e d  io neH 'angolo del d i 
vano pensavo a q u a lch e  c h im e ra  m e n t i t r ic e  
che m inacciava s e m p re  d i  la sc ia rs i  p r e n 
dere. Qualche volta  G iu lio  si t i rav a  id c a p 
pello sul naso e S an d ro  si tog lieva gli oc
ch ia li:  allora accadeva un  tinello a parole ,  
a motti di sp ir i lo  che facevano f r e m e re  le  
bottiglie della p r im a  s a la :  a vo lte  invece 
erano calm e discussioni in cui i d u e  a v v e r 
sari si am m ettevano  le rag ion i  con u n a  c o r -  
lesia medioevale. Allora il g a t to  sp e lac ch ia to  
saltava dal h ig lia rdo  e faceva  le fu sa  a 
Vivaldi, che su b i to  si acc ingeva  ad u n a  b r u 
sca accoglienza, m a «-he poi r ico rd an d o s i  »ti 
dover posaiv» Ίο accarezzava ch iam an d o lo  
Superuomo. Oh r icordo  m olto bene!

l 'n o  di questi g io rn i  p assa ti  to rn an d o  da 
una allegra sera ta  di colleglli che  fe s teg g ia 
vano il trionfo di un  am ico  com une, passa i  
dinnanzi alla bo ttega  di caffi». Q u an to  tem po  
era  scorso da l’u l t im a  vo lta !  S an d ro  p e r  il
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p rim o  aveva d ise r ta to  dalle an tiche a b i tu 
dini dopo il successo di un volum e di b a l
la te  e l 'am o re  di u n 'a r t i s ta  d ram m atica  cbr* 
co n m ren d ev a  il s im bolism o. Vi parle rò  
u n ’a l t r a  vo lta  di ciò. Giulio ed io invece 
dopo le  p r im e  rappresen taz ion i  co n tin u a
vam o nel n o s tro  uso  an tico :  quanti a tto ri  
abb iam o d ilan ia to  e q u an te  benevole c r i 
t iche su l  tavolo innanzi al divano ad angolo! 
Compresi poi p e rch è  Giulio non cessava dia 
l 'uso  antico, essendo con Sandro s p a r i te . l e  
d iscu ss io n i :  s tavam o Reinati ed io sem pre 
im m obili  e m uti,  quando  non si scriveva, 
fum ando  o sognando. La fioriia del padrone, 
una radazzo bionda e rom antica , cascante 
dal sonno ri pruardiava : una fanciulla  esile, 
piccola, con degli im p lo ran ti  occhi celesti, 
e due «rosse treccie, una delle quali sem pre 
su lla  spalla  s in is tra .  E d  un bel priorno Giulio 
fusrsì con lei che portò, seeo il crosso patto 
spelacchia to .

TTna di ques te  sere  adunque io passai 
d innanzi al caffè. Subito  mi colpirono due 
tende nuove. E n tra i .  La p r im a  stanza era 
sem p re  buia, ma neiMa seconda con mio 
errande s tu n o re  sco ia r s i  Superuom o erra v e 
ni ente  ad d o rm en ta to  su l la  fodera del b i 
ci i ardo. E ra  dun q u e  fornata la fìerlia del 
pad rone?  E ra  fo rn a ta  e venne ella stessa a 
ch iede rm i che  cosa desideravo. Mi riconobbe 
noiehè ch inò  crii oerhi e non rispose ad una 
mia insu lsa  dom anda, e vidi m entre  si vol
geva che la .sua nuca era coperta dia un 
fazzoletto fa tto  a <ruisa di borsa, come li 
usano  le z incare . To la cua rda i  con a t ten 
zione. Poi com e ella r i to rn ò  portandom i il 
K irs r h -W n s s r r  con un  melanconico sorriso, 
eccovi uuello  che mi raccontò senza «die io 
le chiedessi n u l la :  sem nlicem ente . Mi rac
contò ones ta  assai candida av ven tu ra  che
io vosrlio r id i rv i .  Non già colle parole sue ; 
dovre i in te rron i  oerm i p e r  puri federi a re ilei 
singhiozzi e dei ro sso r i :  non corrucrate le 
ciglia a q u es ta  u l t im a  paro la  ornai passata 
di moda. Mi è v en u ta  spontanea, ò caduta 
forse  p e r  e r ro re  dalle labbra  e p e r  d ir i t to  
ili conquis ta  r im a n e  fe rm a  nel passato. 
E d ile  p iu ttos to .

Non sapete ancora  che la bionda s ieno -  
rina à uri bel nome sonoro  e sem plice : M ar
g h e r i ta :  nom e che a quals ias i  imaginazione, 
sem bra dover esse r  p o rta to  da una donna 
bionda. Siamo nel prenere ora e p e rc h è  so r 
r id ia te  vi d irò  che G iu lio  si era innam ora to  
sopra tu t to  del nome. TTna cosa questa  pure 
molto s tran a ,  rna per· chi à u n ’an im a, come 
dovrei dire, facile ad accendersi, coincidenze 
di s im il genere  a iu tan o  molto la fan ta s ia  e

voi ben sapete che l’amore è una fantasia  
pronta a raccogliere le ali. Or bene il n o 
stro amico, a furia  di d iscutere con Vivaldi 
si compiaceva a volte riposare dallo b a t t a 
glia di parole pmardandio una testina bionda, 
due begli occhi azzurri sonnacchiosi che 
parevano implorare un term ine al supplizio 
ed una bocca piccola che in qualche s b a 
diglio (os*o represso lasciava ap p ar ire  una 
fila candida ed eguale di crani di riso ch ia 
mati dienti dai mortali. Non ò il bisogno di 
dirvi che queste tre potenze coalizzate in 
una santa alleanza sono invincibili, spec ia l-  
mente se il nemico è composto di una me 
moria.' giovanile, di una mente vulcanica e 
di un ’imasinazione instancabile non c e r ta 
mente amiche e nepniir  copriate fra di loro. 
E non ò bisogno di d'ire ancora che nè 
Vivaldi, nò il vostro um ile  amico so sp e tta 
rono mai questa vicendevole intesa: il nostro 
critico dramm atico sapeva destreggiarsi iti 
simili avventure  : oso aggiungere però che 
eprli stesso non pensava certam ente come 
nuesta speciale avventura  sarebbe finita. 
Solamente il eriorno in cui una lettera del 
D ire ttore de l’idea mi avvisava della scom 
parsa di Giulio e del sospetto che fosse 
pa r ti to  insieme ad una sicnora bionda, tuffo 
mi apparve chiaro, tutto mi fu spiegato con 
una facilità di deduzione stupefacente. Vi 
ò già detto che da qualche tempo solo con 
Reinati mi rit iravo nel raOT· per  tentar·’ 
di r icos tru rre  ancora una dì quelle serate 
indimenticabili dei vecchi tempi e per  d i 
scorrere s inceram ente e lealmente, certo che 
le m ura  non possedessero il senso del Pud ito. 
Ora mi stupisco se penso che le pai lottine 
di zucchero al pratto Superuomo non erano 
porta te più da Sandro ma da Giulio e mi 
stupisco ancora se penso che da q ua lche  
tempo dur> occhi azzurri non sonnecchia
vano piti. Ma d ie  volete, amica mia, gli 
immuni sono pur troppo fatti così. Oliando 
tutto è passato, quando la mandira ò fuprcita 
dalla stalla, allora solo ne chiudono la  porta. 
Ed io che mi piccavo di essere un osserva
tore. in clic ò dégli occhi aperti per quello 
che ognuno vede: per criticare il vostro 
salotto e le confidenze della vostra amic.i 
Giannina S an l'Aeata con il vecchio sena
tore OiufTmli dal quale vuol farsi sposare 
per forza, io mi accorgo di non avere un 
hricciolo di penetrazione. Vi annoio? Ma 
riprendo, non dubitate.

Non avete osservato mai nel crepuscolo 
un mare che io vorrei dire tu tta  una tavol.1 
di g iada eguale, un po’ inclinata, su cui, 
auasi un bastione dii dadi da domino, si posi 
il) lungo molo r ien tran te?  L’ombra di questo 
molo rende un poco azzurra la tavola liscia 
nd immobile e ne l'orizzonte il cielo è quasi
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in t ie ram en te  rosoo a lievi ed ineguali s t r ia -  
tu re  d>i azzurro  indeciso tendente ad u n  g r i 
gio uella p r im a  s fu m a tu ra  de l’oscuro ; <> poi 
si alOarga u n a  lievissima e leggera r iga  d’oro 
e poi anco ra  l 'azzurrino sem pre  più accen
tuato  via via d i e  si adidiensi nella sommità. 
Ma verso  l 'occidente il roseo de  'l’orizzonte 
si arrossa, si infiamma e quasi  avvampa, 
m en tre  le nubi v io lé tte  sem brano  veli, o m e
glio brandelli dii velo su Ila bocca di un  v u l
cano. Si scorgono ne t tam en te  gli alberi delle 
navi, si d is t inguono le sartie ,  si po trebbero  
n u m e ra re  le cardie, m a l’acqua non riflette 
degli scali che u n ’om bra piccolissima, inde- 
te ornili latta, anzi t ra t teg g ia ta  in uno sforzo, 
quasi non, li possa so pporta re .  Eccovi in 
questa  figurazione sempllice tu t ta  la storia  
e lu tto  il destino di quel l’am ore . L 'anim a 
liti .Margherita è ques to  m are  di g iada che 
non 'lascia approfond'iirsi, che non si lascia 
p en e tra re  da a lcuna  ombra, m a  c h e ’può s o 
s ten ere  un peso  enorm e senza che  se ne 
scorga la fatica. E quella  di Giulio invece 
è il vu lcano del sole all crepuscolo, un v u l 
cano sem pre  in ebollizione e che sem bra 
spento perchè  non si riso lve a g e t ta r  fuoco, 
m a solo ;i lacerare dei brandelli di velo, 
ohimè, forse già lacerati.

Fuggirono. Si, am ica mia, fuggirono un 
bel m attino  di marzo .sotto la protezione di 
Superuom o. Non vi posso nascondere  che 
Giulio  sapeva  m olto  berne la m èta  del suo 
viaggio e che  n u t r iv a  u n a  gigantesca u top ia  
da orienta le . Nel p r im o  fuoco de l la  passione 
egli imagi nò di am are  a rd en tem en te  questa 
M argheri ta  nordica, ed eccovi la cagione 
della s u a  fuga. Ne 111 a  nos tra  c i t tà  dove era 
m olto  conosciul-o r iu sc iva  estremalmente 
difficile tener nascosto il suo legame, senza 
con tare  che aveva  tropp i  amici quel povero 
Giulio  perchè la sua felicità, diciamo per 
intenderci, coniugale, fosse al s icu ro  dai 
Proci e dai Paridi. Non vi. pa r lo  di m e ;  iu 
non amo che voi, dunque.... non anda te  in 
collera, so bene che su questo  incartam ento , 
purtroppo* avete posto il oeto. Continuo, 
am ica  mia, perchè a  questa istoria di donne 
e di gatti  non vi annoia te  t ro p p o :  mi sem b ra  
che par lando  del povero Giulio  si svolgano 
com e in una visione le, s e ra te  bell e e dolci 
che abbiam o passate  insiem e prim a che 
fuggisse. Non badale  a ques te  m alinconie e 
comptacetevi di v en ir  con me a Roma (oh 
così fosso!) dove la nostra giovane coppia 
traspor tò  il secondo cap ito lo  deliba sua fe li
cità. G iulio  av ev a  accettato  l’offerta di un 
g iornale  non tan te  solenne m a  molto in 
voga, e quella critica  che ci aveva  r i s p a r 
miata, doveva r ip re n d e r la  a l’ o m b ra  diel 
Tritonie con qualche sapore  di dass ic ism o, 
m ala t t ia  passeggera dei nuovi a r r iv a t i  a

Roma. E non solo : ma nel suo pensiero  
-e ra  s o r ta  in u n a  figurazione palpabile  
un ’idea m u ssu lm an a  : figuratevi che niente 
di meno m ed itava  di ch iudere  gli occhi 
azzurri e le treccie bionde — t r a - t r a :  due 
giri di s e r r a tu ra  —  in casa e buona notte. 
Cioè no, buon giorno, perchè  e r a  di g iorno 
che  la c lau su ra  doveva essere r ispe t ta ta .  E 
la m editazione fu messa in pra tica. Con 
quallche buon f ru t to  da prim a, pitiche f ra  
le due slanzuecie bu ie  del caffè ed il q u a r -  
t ierino  a San Giovanni L a te rano  pieno di 
sole e di gioia, con mobilio di casa e  dei ro
manzi di D um as padre, e r a  una bella diffe
renza. La non infiagamabile M argherita  si 
crogiolava senza noia in quella pace, nel 
marzo dolce, sotto  un cielo  azzurro, e vicino 
alile fusa di S u peruom o: nessuna a rd i ta  idea 
sarebbe penetra ta  nella su a  testo lina bella 
m a tarda a lquanto  senza quel benedetto  
gatto  che fu  la causa di ogni m alanno. F a 
temi il favore, amica mia, di fa r  a l lon tanare  
il vos tro  Soriano, perchè mi sem bra, se non 
sono un visionario , che si b u rl i  di me, p re 
gustando  i'I racconti) delle prodezze del suo 
fratello  in filosofia.

S uperuom o adunque  nei p r im i  giorni, 
dopo i miagolii di d isapprovazione ed i soffi 
di diffidenza alla casa sconosciuta, si d ivert ì  
un mondo a fare  u n a  ricognizione pel suo 
nuovo dominio. Questo viaggio di scoperta  
durò  u n a  se t t im an a ,  alla fine della  quale ,  
non avendo nulli1’a l tro  da vedere, sp in to  da 
la sete de l’ignoto, e ten ta to  da un  abb a in o  
luccicante e 'dal nastro  color fiamma di una 
gatt ina  rom ana, saltò su lla  finestra della 
cuc ina e poi via in un balzo pei tetti. (Mi 
ero d im en tica to  di avvertirv i  che a Giulio 
piacevano estrem am en te  gli u ltim i p ian i 
delle case per  la sa lu b r i tà  de f a r i  a). Sujw'- 
ruom o sui te t t i  acquistò  in b reve  tempo 
u n 'a u to r i tà  sconfinata dovuta  alla <ua espe
rienza ed alla su a  a r i a  d a  filosofo g in e 
vr in o  che aveva imiparato nel caffè de l’a r 
chivolto udendo gli aforism i di Vivaldi. 
Per ques ta  sua a u to r i tà  forse fu eletto  a r 
ili irò nelle d iscussioni gattesche e  nel con
tenzioso felino, e forse ancora  m u n ito  di 
ques ta  sua au to r i tà  si recava  alle sedute 
p a r lam en ta r i  dei gatti  che. con gran  p ia 
cere  del vicinato, tenevansi nella villa del 
m arch ese  S erv it i-A lbana , e p iù  sp ec ia l
m ente  nella dispensa del castello*. T an to  va  
la g a t ta  al lardo.... voi conoscete il p ro 
verbio, s ignora:  ed il nos tro  am ico S u p e 
ruom o un  bel g iorno, anzi u n a  bella notte  
fu colto in fallo insiem e a u n a  mezza doz
zina dii caporioni suoi pari, e ch iuso  nella  
d ispensa  in prig ione da un  m alaccorto  s e r 
v itore. 1 gatti,  voi lo sape te ,  ànno tu t te  le 
v ir tù ,  meno la pazienza: o ra  ìmaginatevi
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spi o se tte  di questi  signori chiusi in  cella, 
in u n a  d ispensa  mozza vuota, piccola, oscu
ra. senza modo di uscirne . Una ea-sa dei 
diavolo! P areva  un  conciliabolo di streghe 
p r iv a te  delle  scopo por il ritorno, od un 
m azzetto di diavolin i legati pei· la coda fra  
il m arte llo  e Γincudine. II m archese  sve
g lia to  innanzi tem po si alzò fu ren te  ed o r 
dinò al m aggiordom o di a p r i r e  la porta  e 
lasc iar  a n d a re  quei figli di cani (perdonate, 
m a è così cu r io sa  la bestem m ia del m a r 
chese): m a s i :  e ch i si per itava  senza il 
pericolo di fa r  la fine delle odalische infe
deli ad a p r i r e  la p o r ta  te rr ib i le?  Dopo molti 
p a re r i  fu scelto  quello di rivolgersi ai r i 
spettivi padroni degli assediati perchè li 
p e rsu ad esse ro  a lla  calma, ed anche Marghe
r i t a  v en n e  al castello  insieme alle a l t r e  do
m atrici,  e con paroline, aprendo la p o r ta  a 
P»>co a  poco e con esortazioni, chiam ando i 
ga tt i  con le più dolci espressioni si ottenne 
la re sa  della  guarn ig ione .

Quel S u p e ru o m o  colla sua scappata  fu 
(a c a u s a  p r im a  della catastrofe.  La signorina  
M argherita , ch iu sa  nella casa di Giulio, 
sem p re  lieta e tu t ta  t ran q u il la  coi romanzi 
d.i D u m as  pad re  e l’a t te sa  de l’amante, 
scom parve  affatto, ed  al suo posto sorse una  
donnina ch e  im p arò  presto  a non credersi 
com presa, u n a  d o n n in a  nervosa, sognatric t,  
colla v is io n e  p e rs is ten te  dei salotti che ave
va a t t r a v e r s a t i  nella  sua  v is ita  alila villa 
del m archese ,  u n a  donn ina  che incominciò a 
g u a rd a re  con a t tenz ione  gli equipaggi p a 
dronali e le ca rrozze  equivoche, che ''d ivorò  
in poco tem po  De Musset, che si ingolfò in 
Balzac. u n a  tes to lina  p ien a  di pizzi, di vel
luti, di rasi,  di galloni, di teatri,  di cene

alla Casa d’Oro o di m onete fan tastiche. Ora 
siccome tu tte  queste  coso non e ran o  stimate
• Ini filosofo Giulio, la s ignorina am av a  pas

s e g g ia r e  sola al Pincio o a  Villa Borghese, 
ed anche sul Corso; andava ad attendere  
fuori porta i cacciatori di volpe vestiti di 
rosso od una  volta d o ra n te  lo corse volle 
assolutamente avviarsi con u n a  v icina alle 
Capolinei lo. F u  alle corso che il m archese 
Serviti-Albano la vide, la riconobbe e ile 
parlò, riprom ettendosi una g rande  gloria 
se. riuscisse a lanciarla, e fu alle còrso che 
il povero Giulio —  p a ta t r a c  —  perdette  il 
pàfoio. Non molto in f ro tta  però —  d is in 
gannatevi. Il m archese da uomo di mondo 
sapeva bene il fatto  su o :  a poco a  poco, 
con parole, sorrisi o pompo di equipaggi e 
servitori in a l ta  tenu ta  a p o r ta r  mazzi di 
fiori, entrò nella fortezza e vi si mantenne. 
Fu così che un bel g iorno dopo che il signor 
marchese Servi ti-Àlbano ebbe fa tto  oscil
lare dinanzi ad un paio d’occhi azzurr i  un 
campionario di stoffe solleticanti ed u n a  ve
trina d’oreficerie, una treccia  bionda troppo 
g radata  da un diadloma cadde. Mezz’ora dopo 
la signorina come se si ch iam asse  R em a-  
re tte  o Marco invece di Margherita, diceva 
solamente «. Coeò » invece di « Signor Mar
chese » ed una  carrozza padronale  portava 
nella vita elegante u n a  donnina bionda ed 
un gatto spelacchiato.

I‘/d ora. signora mia, buona no tte :  offri
temi il thè e pe rm ette te  che  domatili sera 
\1i d ic a  il resto. No, no, non mi ten ta te .  Voi 
la sapete bene: chi compiace troppo  alla 
curiosità minaccia di destare  la noia. Sono 
quindi obbligato ad essere crudele.

SECONDA SERA

Che cosa  av e te  pensato , am ica mia, di 
quella  p o v era  M arg h e r i ta  ch e  si fece p re n 
dere  allo sp ecch ie t to  com e le allodole? Noti 
pro d ig io sam en te  bene, io c redo : anzi, scom 
metto, av e te  fa t to  quel piccolo moto della 
bocca p e r  cu i  som ig lia te  al r i t ra t to  di S im o
netta. E b b e n e  ave te  to r to :  perdonatem i, m a 
è così. M a rg h e r i ta  vedete, non è un  c a ra t te re  
a v v e n tu r ie ro  e cupido, no, m a u n a  donna pel 
significato p iù  sem plice  della  parola , una 
donna, m ia  bella  s ignora, che apprezza p iù

un paiio di stivalini dal tacco alto e dorato 
e dalla pelle di guanto  che u n ’ora di d ich ia 
razioni c la le ttu ra  di un poema. Comprendo 
anch 'io che non dovrei d ire  queste  cose; ma 
poiché ò anticipato di mezz’ora  e qui non 
vedo alcuno, fingete che non abbia  parla to  c 
l'asta. Dunque la nostra ero ina  è u n a  r a 
gazza di fantasia, m a di quotila fan tas ia  che 
sogna il reale, pericolosa fantasia, perchè  
a sempre la tentazione de Pavverarsi. Ag
giungete che è nata  per  il lusso, che adora
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il velluto ed i m erle  Iti in modo eccezionale, 
che 'per u n  vestito  di se ta  ab d u reb b e  ed 
aggiungete  ancora  che q u es ta  seta, questo  
vellu to  e questi  menile tti ella non li aveva 
n |  p u re  toccati anco ra  in quei tempi, m a 
visti sodameli te a t t r a v e rso  le v e tr in e  come 
una  te r r a  prom essa , e poi dii temi se avete  il 
coraggio dii condannarla .  A m ava Giulio, si, è 
forse p iù  che  Giulio  non am asse  lei, m a  'la 
p r ig ion ia  e#la noia, f ru tt i  inev itab il i  del suo 
legame avevano  tallmente velato· questo  sen 
timento, e questo  velo era ta lm en te  indù rito  
che n u lla  più ne tra sp a r iv a .  E poi quan ti  
castelli in a r ia !  T u t to  dio, ve ne sa re te  a c 
corta, succedeva dopo la v is i ta  al m archese  
p er  causa  di Superuom o. E lla  r ip e te v a  q u a l 
che volta ad alta voce tu t te  le bellezze che 
aveva vedute, e  le sognava e si imaglinava 
di v ivere  in quelle  ricchezze, e quel te n ta 
tore diabolico di S uperuom o, che la d e te s ta 
bile lilosolia di S andro  Vivaldi aveva c o r 
rotto, si leccava in modo cosi decisivo i baili 
udendo p a r la re  del m arch ese  che... P e rd o -  
niatìnollia, noi che sap p iam o  com e vanno le 
cose.

Giulio  ? Non imagi nate, vi prego, u n a  
scena d’Otello, uno s tu p o re  doloroso, una  
notte  di lag rim e ed u n a  fu r ia  trem enda. 
No: il povero amico n o s t ro  e ra  multo stoico 
e non p iù  nuovo a tali cose. R itornò a casa 
una bella sera ,  trovò la po rta  m uta , la p r i 
m a s ta n z a  m uta , il le tto  non m u to  ed un 
big lie tt ino  di M argheri ta  c h e  diceva... quello 
che d iceva ,11011 lo so :  p o tre i  ten ta re  di 
imaginario·, m a  voi saipete che lav o ra re  di 
m an ie ra  non è il mio forte .

Dunque Giulio  lesse, ap ri  le braccia, 
cercò il fazzoletto ; m a poi pensò che tu t to  
il suo arm eggio  e ra  affatto  re to r ico  e da 
buon seguace di Rabelais andò a ce rca re  una 
bottig lia . Seduto  innanzi alla tavola eolie 
ca rte lle  b ian ch e  davanti,  si s fo rzava  ad esco
g i ta re  qu a lch e  cose che potesse ch iam ars i  
novella o p ag in e t ta  p e r  le signore, m a  invece 
la lu n a  p ien a  che faceva l’occhio lino  da  la 
f inestra  s’accorse che  il povero t rad i to  t r a c 
ciava delle lineette  quasi  eguali che nella 
su a  banale  esperienza  non  esitò a  c h iam a re  
versi.  E quando .il poem a fu linito r in n a m o -  
ra to  dere l i t to  si alzò e lo lesse alila luna, 
sotto l’abbaino  color m alva  e d innanzi ad una 
m assa oscura  dalla quale  pareva  uscissero  le 
voci sa rdon iche  dei poeti ro m an i .  Poi piegò 
le ca r te l le  ch e  dovevano fa r  le veci della 
novella o della pag ine t ta  p e r  le signore, le 
cacciò in tasca  e r im ase  qualche  o re t ta  a 
g u a rd a r  la. luna, come se in quella  faccia 
gialla, Dio imi perdoni, r in tracc iasse  l ’eflìgie 
di M argherita .  Ma trovò so lam en te  una 
b u ona  in f r e d d a tu ra  che  lo g u a r ì  dal suo 
am ore  o rien ta le .  Chiodo scaccia chiodo.

Il poem a dii G iulio  fu letto u n a  m a t t in a  
in casa del m arch ese  S erv it i -A lb an o  da due 
occhi azzu rr i  ch e  si r iem p iro n o  di lagrime. 
F a  un ce r to  effetto la v is ione di u n a  lunga 
poesia  in p r im a  pag ina  col titolo seducen te  
di « P oem a Biondo ». La s ig n o r in a  M arghe
r i ta  io lesse e Io rilesse con egua le  a t te n 
zione dei rom anzi dii D um as padre, e  la sua 
l'ennin i 1 e v a n i tà  non provò  certo  d ispiacere 
al veders i  r i t r a t t a  liniera, col nome, gli occhi 
ed i capegli;  ma il piccolo cuore  della fa n 
c iu lla  soffrì non poco a lla  enum erazione di 
tu t te  le sofferenze, le angoscie e le sm anie 
del poeta, quando, to rn a to  a casa, trovò la 
po rta  m uta , la p r im a  s tanza  m uta, e sop ra  
tu tto  /il letto non muto. L a  s ig n o r in a  M ar
g h e r i ta  incominciò a  sen tirs i  s t r in g e re  il 
cu o re  e sa l ire  un  nodo alla gola ed infine una 
nosta lg ia  dolce e len ta  si  im p ad ro n ì  tanto 
dii que lla  ca lm a  p ersona  che in un  impeto 
ella si tolse dal collo, dai polsi, dalle orec
chie, dai capegli, dalle vesti, tu t ta  la  v e t r in a  
dii oriflcerie  che il m archese  aveva v u o ta ta  
per  l e i ;  gettò  'in uri canto  le vesti  di se ta  
e le t r in e  m o rb id e  p iù  de la su a  pelle, si 
levò le babbuccie  r ic a m a te  d’oro  fino e ad o r
nate  di u n  ru b in o  grosso  com e u n  occhio 
di coniglio, re s tan d o  così in un  cos tum e assai 
succinto, m a  per i conoscitori molto più 
gradevole. In questo  f r a t te m p o  g iunse  il 
m archese , e p o te te  im ag in a rv i  la s u a  s o r 
p resa  alla v is ta  di quell’inven tar io  di novo 
genere  e di quella  È v a  col r im orso  del pec
cato. P e r  fo r tuna ,  da  uom o dii mondo, egli 
non a r r iv a v a  m ai solo : gli teneva preziosa 
com pagn ia  un astuccio  di vellu to  azzurro  
legato con dei n as tr i  b ianchi, ed in questo 
astuccio  si ad ag iav a  m orb idam en te  u n a  s u 
pe rb a  co llana a  nove li li. una  regale collana, 
degna r iva le  di q u e lla  d’Afrodite, a perle  
b ianche  o rien ta li  a scala e  te rm in a ta  per 
u n irs i  a l collo da u n  topazio che p a r e v a  un 
piccolo nodo in d u r i to  dei capegli di lei. E ra  
tanfo magnifica che  M argherita  non seppe 
re s is te re  alla ten tazione di p rovarla .

Passò molto tem po da quel giorno, a m i
ca mia, e la n o s t ra  e ro in a  p e rd e t te  di v ista  
Giulio, nò si r ico rdò  p iù  de la piccola casa 
a San Giovanni Lai e rano .‘Oram ai ella aveva 
u n a  carrozza, u n  am an te  della  nobiltà  ed un  
sop ranom e : la ch iam avano  « Poema 
Biondo ». Q uesta  soia, cosa di G iulio  le e ra  
r im asta .  Povero Giulio! Voi r ico rd a le  il mio 
dolore all’annunz io  della sua m orte .  Una 
s e r a  dopo il te a t ro  volle insiem e ag li  am ici 
la re  una passeggia ta  ro m an tica  fuo r i  porta  
e Roma non pe rd o n a  certo  q u es te  p ro fa n a 
zioni. L 'indom ani il no s tro  am ico sm an iava  
a  letto nelle'’ b racc ia  de la  febb re  e dieci 
g iorn i dopo un piccolo seguito  di a r t is t i  ac
com pagnava  a Campo V erano  il più  p a r a 
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dossale  f r a  i c r ì t ic i  d ram m atic i .  La fo r tuna  
è tu t to  a  q u e s to  mondo, signora. Quando io 
penso  a  de i  l e t te ra t i  c h e  vivono delle loro 
ricchezze, t- riescono  p e r  questo  ad ap p l i 
ca rs i  c o n  tu t ta  Γaniima a l’a r te  doro, non 
posso a  m en o  d i  r ico rd a rm i con tristezza 
rteinatì, un  g io v an e  di tan to  ingegno e di 
ta n ta  o r ig in a l i tà  c o s t re t to  dalla lotta per la 
v ita  a  logo rare  lo sa le t te  di redazione e i 
d ivan i s to ric i  di tan t i  g iornali ,  obbligato a 
l 'a r tico io  del g iorno, a l la  politica parlam eli 
lare, q u es to  inev itab ile  effetto della g ra n 
dezza an tica ,  a l le  supposizioni (*d alle p ro 
fezie delle  cr is i  e delle manipolazioni più o 
meno cand ide  e non  sem p re  pu lite  dei go
verni.  -Voi non  p o te te  co m prendere  coiik· 
Lutto c iò  e sa u r is ca  l'ingegno. E pure, ve
dete, G iu lio  aveva  u n a  missione d 'a r te  da 
co m p iere  in q u es to  nos tro  c irco  fabbbr,ical<> 
da s c h ia v i :  ne fanno lede le poche cose che 
di lui ci r e s ta n o  e ch e  qualche giorno noi 
al t r i  am ici suoi raccoglieremo, e f r a  le a ltre  
q ues to  « P o em a  Biondo » così dolce, vedete, 
così p ieno di v i ta  e di dolore com e se u n 'a 
nim a vi g em a  d en tro  r inch iusa .

Non vi m e ra v ig l ia te  a ud irm i p a r ia re  
cos ì:  io ò s e m p re  a v u to  delle lodi a p ropo
sito  di Giulio . Che volete! Non ò i l  d ifetto  
dei m iei  colleglli (e voi h e  conoscete :  vostro 
m a r i to  è I ra  ques t i)  i quali non vi r ip e te 
ran n o  m ai e poi mai u n a  frase, un  periodo, 
un poem a di q u a lch e  loro  con tem poraneo  — 
guai! —  e nè p u re  vi loderanno senza r e 
str iz ione  u n ’o p e r a  nuova  uscita , un'idlea 
g e t ta ta  a l vento, u n a  t r a m a  orig inale  e ge
n iale  deidotta, no; essi non si lasciano t r a 
sp o r ta re ,  s ig n o ra  mia, so p ra  Lutti e  so p ra  
ogni cosa  s ta  il loro io. Il vos tro  umile 
am ico  non è così : è u n  c a ra t t e re  d ’e n tu 
s ia sm o  e di cu o re  (voi lo sape te  bene): forse 
pe r  q u es to  à nel suo g iovane s ta to  di s e r 
vizio m o lte  d is i l lu s ion i .  B asta  di ciò, ora, 
non è v e ro ?  d im en t ic a te ,  m a r icorda tev i p e r  
com penso  dii M a rg h e r i ta  an c o ra :  è di lei 
ohe vi voglio p a r la r e  in questi  ulLirni m o 
m enti  di sa lo tto  vuoto . Q uesta  povera e tè ra  

mai un Lai no m e è s ta to  cosi m ale  a p p ro 
pria to ) non sep p e  n u l la  p e r  molto tem po 
della m o r te  di G iu lio :  le sue  abiLudiilì, le 
su e  amicizie , i suo i d iv e r t im en t i  e rano  tan to  
opposti a  quelli  del suo  an tico  amante che 
non è  possib ile  a lcuno  s tu p o re  a lla  nuova 
della s u a  igno ranza .  F u  solo u n a  s e r a  al Co- 
stanzi che, m e n t re  LuLLa im m e rs a  ne l’a u d i 
z ione della  Carm en, q u es to  d ivino lam ento  
dell’a n im a  latina, non toglieva gli occhi dal 
palcoscenico, lu  o s s e rv a ta  da  un  personaggio 
d'i q u es ta  s to r i a  (die avevam o quasi  d im en 
ticato. S andro  Vivaldi in persona, am ica  
mia, p iù  e legante  e p iù  s im bolis ta  di p rim a, 
co n ig l i  occhia li  di’oro  ed una garden ia  p u 

rissim a ailTocchieJlo, un Sandro Vivaldi 
novo, senza il cappello bianco a larghe 
laide come un yam bucinos  della Patagonia 
e  senza la fissazione delle attuici d ram m a
tiche innam orate  del simbolismo. LI poeta 
osservò quella  figurina e gli sem brò  di cono
scerla : ne chiese a  qualche amico, a qualche 
amica, ma nessuno seppe dirgli a ltro  che 
ella si ch iam ava M argherita soprano mi nata 
« Poema Biondo » porta ta  viia dtyl marchese 
Serviti-Al bailo ad un giornalista, da Gigi no 
Neri all marchese, da Don Giuliano (FAlcàn- 
Lara finalmente a quello sp ian ta lo  dii Gigi no. 
Sandro non volle saperne a l t ro :  cercò tanto 
che lilialmente riuscì a  scavare  il marchese 
Servi ti-Albano nelle poltrone, a prenderlo 
sotto il braccio, a farsi d ire  tu t ta  la veri Là 
ed a  spingerlo nel [talco della s ignora  d’Al- 
cànitara per la presentazione. A bella prim a 
la noslra  ero ina  non riconobbe lo scrittoi·», 
ma poi quando rim asero solfi ed egli le ebbe 
ram m enta to  il piccolo caffè de l’archivolto 
e le discussioni d’arte, e le ebbe chiesto no
tizie di Superuomo, ella si ricordò all’im - 
provviiso e fu un miracolo se non gli gettò 
le braccia al collo per Ja gioia. E appunto  
in quella sera, m entre  sulla scena Don Josè 
si m ar ti rizzava dalla gelosia, quello sventato 
di Sandro le fece l’elogio funeb re  di Giulio 
unendo le condoglianze sue.

Ella che nulla sapeva sentì come un 
colpo di maglio sul capo. Aprì gli occhi sm i
su ra tam ente  e quasi quasi il binocolo non 
cadde in plalea. Una su a  mano inguanta la  
ed ingemmata si posò sul braccio di Sandro 
e lo strinse con violenza, m entre  Lullo il 
corpo era preso da Iremili convulsi. Allora 
solo il poela simbolista comprese di aver 
fatto una dii quelle corbellerie che  i giornali 
gli r im proveravano dii scrivere. Volle r im e
diare, m a si, quando il male è compiuto, 
quando la parola è della chi può im ped ire  
che l'effetto non ,si produca ? M argherita 
non volle udire a ltro  dell’opera, si aJlzò con 
precipizio, si gettò sulle spalle il mantello 
di pellicole russe, e prendendo il braccio dii 
Vivaldi lo trascinò giù òell’atrio , nella pic
cola via dove le carrozze attendono. E q u an 
do furono rinchiusi nel legno, ella tanto 
pregò, tanto implorò, tanto comandò d ie  
Vivaldi dovette d ir le  tutto dell’agonia, della 
morte e del funerale  di Giulio e poi ancora 
delle ultime parole  (die egli aveva deLle e 
se il nome di lei e r a  salito alle sue labbra, 
e se l’aveva perdonala, e se almeno credeva 
che non l’avesse maledetta, li poeta sopra - 
fatto da un così impetuoso uragano, gettato 
in una carrozza, sen tiva  contro il suo corpo 
la povera donna in pel Uccia ed in raso, tu tta  
adorna di ori e dii brillanti che piangeva, 
che si disperava come se essa e non la febbre
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periiicioga Tosse l’a ssa ss in a  del povero Giulio. 
P e r  Lullo il trafililo S andro  lealò  dii conso
larla, m a  alle p iù  sem plici paro le  ella si 
r ibellava, to r tu ran d o  l 'orlo del mantello, a r 
rovesc ia ta  con tro  le p are l i  dii ra so  im bolli le  
com e uno  scatolino di confetti,  singhiozzando 
nella  do lorosa m a n ie ra  di cb'i è sollo  un 
incubo atroce, p a r lando  a l'rasi ro tte ,  a m o
nosillabi, m e n tre  le sue  mani inguan ta te  ed 
inolio iella te  si ag itavano  sul suo viso a  so l 
fo ra re  Je lag rim e, a r ia lza re  i capegli elio si 
r ibellavano, ad ag g iu s ta re  l 'abito d i e  le p e 
sava, povera  donna di cuo re  che quell’in 
correggib ile  di S andro  —  scom m etto  — s lu -  
(itiava p e r  r ip ro d u r la  in q u a lch e  scena in 
tim a di rivelazioni.

P o v era  l ig iio la! Vorrei, .mia belila amica, 
che voii la aves te  v edu ta  l 'a l t ro  g iorno 
quan d o  mi n a r ra v a  q u es ta  i s to r ia  ne  la p e 
n o m b ra  po lverosa  del piccolo calle  de l ' a r 
ch ivolto  col viso nascosto nel braccio, g e t
ta ta  suilla tav o la  a p iangere , .fo rse  nella  m e 
m o r ia  v iva e t ran q u i l la  del luogo e de 
l 'o m b ra  m ia  d i e  si m oveva sul m uro ,  com e 
in a l t r i  tem pi quella  di Giulio. Un dolore, 
vi uiico, così fo r te  d i e  voi non potete  averne  
u n 'id e a :  ed  io  credo d i e  tu t ta  la su a  notte
—  q u e lla  no tte  dopo i’i tea tro  —  s ia  t r a 
sco rsa  in eguali singhiozzi con qual delizia 
del cav a lie re  d 'A lcàntara , pensate lo . Vere*.· 
il m a t t in o  secondo 1 suoi r ico rd i s i  assopì 
un poco e S u p e ru o m o  c a u sa  innocen te  di 
tuLto ve in le a  s d ra ia r s i  vicino a  lei. ìSe ve
deste  Siiperuom o, s ig n o ra ,  che magiyllco 
gallo !  .Non è p iù  ce r tam en te  quel lungo e 
m agro  seguace di s t reg h e  co rro t to  dalle  idee 
di Viivaldi e sp a ru to  p e r  La t ro p p a  lLlosolia. 
Pensale!  Nelle t re  case a r is to c ra t ich e  sue  
tre  successive d im o re  nulla  gli m ancò di 
comodo e di s tuzz ican te .  Chi voleva un  s o r 
riso di M arg h e r i ta  doveva 'ingraziars i  S u p e 
ruom o ed il nos tro  am ico r iceveva  gli omaggi 
g ravem ente ,  m ovendo in m odo 'im perce tt ib ile  
gli orecchi, facendo le fusa dalla  m a t t in a  
a la sera, sd ra ia to  so p ra  un bel cuscino di 
vellu to  rosso dal q u a le  non s i  m uoveva  che 
p e r  g u a r d a re  c o n ·d isdegno delle ali di p e r 
niici in p ia t t i  d 'a rg en to  s e rv i te  d a  u n  ca m e
rie re  p a r t ic o la re  in gu an ti  b ianchi. A questa  
v i ta  canon ica  'il ce lebre  allievo di V ivaldi 
o ra  tan to  In g ra s sa to  che i topi andavano  
tra n q u i l la m e n te  a co n su l ta r lo  tu t te  le volte 
che un  g a t to  di passaggio a p p a r iv a  m agro  
e s p a ru to  nelle can tine . E Superuom o, che 
sapeva  essere buono con gli in fer io r i ,  m a n 
dav a  il c a m e r ie re  in g u an t i  b ianch i a sca c 
c ia re  l ’invasore . Q u esta  es is tenza di pace 
g a rb av a  m olto  al nostro  eroe; m a po lche  non 
si può sem p re  essere  felici a  ques to  mondo 
u n a  se ra  m e n t re  sonnecchiava bea tam en te  
sul su o  cuscino fu des ta to  dalla  su a  pad rona

che en trò  accom pagnata  da un  s ignore  il cui 
viso non e ra  nuovo ai suoi occhi felini. 
E lo credo io! E ra  Vivaldi che  aveva 'accom
p ag n a la  M arg h e r i ta  a  casa p erchè  inquie to  
dei suo s tato  di esa ltazione e del suo  dolore 
così s trano . Superuom o ap r ì  un occhio e 
guardò  con aLLenzione il visita tore, poi r ico 
noscendolo e r icordandosi che l 'effetto delle 
d o t t r in e  clic· Sandro gli aveva in s inuate  era 
s ta ta  q u e ' la  tale prig ione del marchese,· in 
cominciò a  sofliare, ad  a rcu a re  il dorso, a  
scuo te re  la coda e ad a r ro ta re  le  unghie  al 
velluto, LuLLi segni questi  di non m anifesto  
p iacere . .Ma poiché nessuno badò al suo a r 
meggio il gatlo  scosso ancora  dalla vista 
di Vivaldi, quando  tu lio  iu  tranqu illo  e la 
casa bu ia  scese dal suo tro n o  ed  andò con 
p recauzione a d  acoovaclorsi sul letto vicino 
a lla  su a  pad rona .

L a  m a t t in a  dopo quando  M argheri ta  si 
desiò e vide ,l’am ico suo dei g iorn i tris t i  e 
dei g iorn i lieti e si r icordò di tu t ta  la  sera  
innanzi, un  nuovo scoppio di p ian to  la prese. 
Le lag rim e cadevano sul povero Superuom o 
che le scoteva crollando la tes ta  con v iva
cità, e le m an i  t rem an ti  della buona  ragazza 
accarezzavano il m antello  spelacchiato  del 
ga t lo  come se a l lo ra  solo riconoscesse Tu
nico am ico suo. Ad un  ce rto  p u n to  e lla  saltò 
dal letto  e andò a ce rca re  il g io rna le  dove 
e ra  ap p a rso  11 « Poem a Biondo » ch e  Giulio 
aveva scr it to  p e r  lei in quella  s e r a  del t r a 
dim ento  e lesse i versi uolci e sen tim entali  
dinanzi allo specchio  guardandosi i capegli 
che il povero  poeta  aveva  tanto am ati  e 
tanto bacia ti.  Ed ora, am ica  mia, dovrei r i 
ferirvi· qua lche  aneddoto che M argherita  mi 
à n a r ra to  a  p roposi to  di G iulio  e dei capegli 
suoi, m a  temo che non sieno cose in te re s 
san ti  p e r  vo i: d 'a l t r a  p a r te  s iam o agli sgoc
cioli e da u n  m om ento  all’a l t ro  può cap i
ta re  qu a lch e  s ig n o r in a  che si troverebbe 
obb ligata  a  fa re  uno sforzo enorm e p e r  non 
a r ross ire .  D u n q u e  silenzio. Contentatevi 
p iu t to s to  di s a p e re  che guard an d o s i  i  ca 
pegli biondi e r icordando nei versi l 'am ore 
di Giulio u n ’idea buona  ed  ero ica  venne 
a lla  fanciulla . Senza r if le t te re  si gettò  sulle 
spalle u n a  m antig lia ,  p rese  i l  gatto  con se, 
discese le scale, saltò in u n a  ca rrozza e via 
di c a r r i e r a  a Campo Verano. Superuom o non  
vide certo  con p iacere  quella  f u r ia  e quella 
carrozza ch e  lo toglievano ai dolci ozi ed al 
p a t r io  cusc ino  dì velluto, m a calmo e su p e 
r io re  alle cose del mondo, come si e ra  sem pre  
m ostralo , si raggomitolò sul cuscino g u a l
cito della  v e t tu ra  e c h iu se  gii occhi. D uran te  
il tragitto ,  M argherita ,  senza veder nulla, 
g u a rd a v a  a t t ra v e rs o  i vetri  le vie, le case e 
gli uom ini,  ch e  s i  affaccendavano; m a  quando 
la ca rrozza  si fe rm ò  dinanzi al c im ite ro  ella 
si scosse, ebbe un sorriso  di sollievo e p r e n 
dendo in  b raccio  S uperuom o 1111 po’ seccato 
g ià di q ues t i  b rusch i  cam biam en ti  si ad
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d en tro  f r a  lo tom be. Q uan ti  g ir i  f ra  quelle 
aiole d i  m o rt i ,  q u an t i  falsi a l la rm i dinnanzi 
ad u n a  to m b a  e-lne p o r ta v a  il nom e di un 
G iulio  q u a lu n q u e  e q u an ti  sforzi di S u p e
r u o m o  p e r  s fu g g i re  a lle  b racc ia  che lo tene
v a n o  m e n t r e  gli occhi suoi d iven tavano  neri 
d i la tandosi  ogni is tan te  dà più. F ina lm en te  
con l 'a iu to  di un  cus tode  se ne venne a capo 
e la tom ba del povero  G iu lio  fu  trovata .  Ed* 
a l lo ra  in quel  ̂ m a t t in o  di pace, su quelle 
zolle an c o ra  u m id e  pei· la notte, accadde una 
Itene s t r a n a  funzione religiosa. Inginocchiata 
ai piedi del tù m u lo  M arg h eri ta  dopo aver 
m olto  p re g a to  e  p ian to , sotto già occhi s tu 
piti di S u p e ru o m o  e del custode si tagliò i 
bei capegli biondi ch e  le e rano  valsi il ce
lebre sop ra  nom e e l i posò sem plicem ente  
come u n  o ffe r ta  v o t iv a  su lla  tom ba del po
vero  Giulio.

Io sono u n  provenzale ,  am ica  mia. E co
m e la lu n a  d e l la  Norvegia dà la malinconia 
ai suoi nove lla to r i ,  così il sole della P ro 
venza in fonde  nei suoi poeti laureati  rega l

mente la fantasia. Perdonatemi adunque se 
in questo ingenuo racconto ò trasfuso  un 
poco del dono che anche a me, quan tunque 
in m inim a dose fu largito, e non vi vergo
gnale di quélJ'am m irazione e di quell'affetto 
che nacquero in voi per la buona .Margherita. 
Vi è una cesa che divide nel inondo gli uo
mini. e questa cosa è l'ingegno ; ma ve n’è 
un’altra  che li unisce ed è 1ΐ cuore. Chi v in
cerà sem pre fra  i due  r ivali?  Fate che sia 
il secondo, almeno ora. e lasciatevi t r a 
sportare una  buona volta, e poiché nessuno 
vi ode e poiché nessuno vi spia, considerate 
tu t ta  la grandezza del sacrillcio de'Ma fan
ciulla e  dite con quel sorriso di bontà che è 
la vostra p r im a  bellezza: Che b rava  r a 
gazza! Vi assicuro che mi fare te  bene, e 
vorrei che tanti e tanti vi sentissero e che 
fanti e tanti vi imitassero 'im parando come 
semplice sia il cuore della donna p e r  chi 
sappia aprir lo  e  chiuderlo  colla chiave della 
dolcezza e della bontà. E ’ meglio del resto 
che questa chiave sia r a ra :  non vi pare, 
amica mia, che se ne abuserebbe troppo?

Alessandro V a r a l d o



TOMnASO co m e
Podeslà e Castellano di Capriata d'Orba <·>

Di Tom m aso, Colile, dei fatti suoi 
della m iseranda sua fine, non si occu
parono gli scrittori; ma ne parlano gli 
atti dell’Archivio di Stato in Genova, 
coinè podeslà e castellano ‘di Capriata, 
com e traditore e ribelle alla Ligure Re
pubblica, dalla quale fu in fine punito 
colla, pena della fossa.

Dopo la rotta dei Genovesi a Ghiog- 
gia. non riuscendo le pratiche concilia
tive di Papa Urbano VI, fu da Genova 
e da Venezia accettata la mediazione 
dett Conte di Savoia  e Duca d’Aosta 
Amedeo VI, detto il Conte Verde, il 
φίΜιΙι* nel Giovedì 10 Agosto 1381 diede 
il lodo di pace tra Genova, Venezia, Un
gheria, Padova. A quii eia.

Se la Ligure Repubblica avesse sa
pulo fruire della pace, avrebbe trovata 
aperta (come t’ebbe la rivale) la via a 
grandi imprese, -specialmente com m er
cia li: sorsero invece intestine discordie 
di partiti accaniti, funesti allo Stato e 
ai cittadini.

Si ebbero, quindi sullo scorcio del 
secolo XIV i tum ultuosi governi dei 
dogi Guarco, Monta'ldo ed Antoniotto 
Adorno, e dopo <|uest’ultimo la signoria

(*) Dalla R iv is ta  (li S to r ia . A r te , A rch eo 
logia <Iella P rovincia  <li A lessandria , anno 
XXIV, Fase. LTX-LX.

A u t re s titu tio , a u t dam natio .
Chi ha tolto l 'a l tru i  è obbligato 

a lla  restituzione.

di Carlo VI re di Francia e poscia del 
marchese di Monferrato.

Col trattato stipulato a Genova, in 
concorso coi delegati regi, si stabili, tra 
altro, che il re francese amministrasse 
la Repubblica col mezzo di un Gover
natore e di un Consiglio di dodici an
ziani. metà nobili', o guelfi, e metà po
polari, o ghibellini.

Il duca di Milano, spaventato, tenta 
opporvisi unendosi ai Montaldo e ai 
Guarco; ma intanto Sulerando di Lu- 
cemburgo 1397) viene a Genova regio 
governatore; gli succede Goliardo di 
Còlleville, il quale, Ira moti o congiure, 
è deposto dai rivoltosi, ed è surrogato 
da Battista Boccanegra quale capitano 
del re; ma, continuando i tumulti, il 
Boccanegra si dimette, succedendogli 
Rallista Franchi: e di Francia soprav
viene il regio governatore Rinaldo d’O- 
liva, il quale tien dietro Giovanni Le- 
maingre, maresciallo di Boucicault, 
come regio governatore di Genova e  
quale luogotenente del re per gli affari 
di Lombardia; dopo lotte col marchese 
di Monferrato e con Facino Cane, Bou- 
cicaull e i suoi francesi se ne vanno; 
ma dalla signoria gallica si passa a 
quella, pur breve, del marchese di Mon
ferrato col titolo di capitano del popolo. 
Quanti mutamenti in sì poco tempo!
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Dopo queste sem plici premesse, ne
cessarie pel tempo e per quanto si an
drà esponendo, è bene accennare che 
la seguente esposizione si basa sopra 
inediti, e forse sinora sconosciuti, docu
menti.

♦ *

E’ troppo lun ga la serie dei podestà 
e dei casigliani del castello e dei castelli 
(castrum  novum , e castrum  cetus, ve
di unì Capriate) di Capriata, perchè si 
abbia a farne qui menzione; per altro 
se ne darà notizia, con documenti, in 
più poderoso e prossimo lavoro.

Come per com inciare, si avverte ri
levarsi daiWe M agistrorum  R acionalium  
Sen ten tiae , esistenli neH’Archivio di 
Slato in Genova, che Luchino de Guer
cio fu podestà e castellano di Capriata 
dal 0 Marzo 1402 al 9 Dicembre stesso 
anno, qua die consignavit castrum  do
m ino  Ha rio de Λ uria, e che nel 20 Feb
b r a i o  1403 al Guercio fu 'liquidato il 
snido anche per XVII uom ini deputa
torum  a d  custod iam  dicti castri.

Del castellano Ilario Doria, del suo  
servizio a soldo, come della consegna 
da lui fatta al successore, non si ha 
veruna notiza.

Al 2 Settembre 1405 si ordina a Gat- 
laneo dei Vivaldi e ai massari generali 
<Iel Comune di Genova di pagare a Toni
ni a-so Conte podestà e castellano di Ca
priata, che com inciò servizio il 24 Di
cembre 1404. il soldo o stipendio di sei 
balestrieri in ragione di lire 3 e soldi 10 
di geriovini al mese per ciascuno di 
ess i ,  essendo 12 i balestrieri che conti
nuamente deve avere e tenere in  dicto  
castro . cioè sei a stipendio del Comune 
e sei a spege di esso Tommaso, e così 
per mesi otto e giorni (7) lire 172 e 
soldi 4.

Nel 26 Marzo 1406 il maresciallo di 
Francia Boucicault, luogotenente ecc., e 
regio governatore, ed il Consiglio degli 
anziani ordinano a Giannotto LomeLllno 
e com pagni, massari generali del Co
m une di Genova, di pagare al Tommaso 
Conte, podestà e castellano di Capriata,

quanto gli spetta per sei balestre e |>er
12 balestrieri che di continuo deve te
n e re  in dicto castro, in ragione di lire 
Ire e soldi dieci di genovini al mese e 
per ciascuno di essi, cioè sei a stipendio 
del Comune e sei a stipendio e spese di 
esso Tommaso, e così in genovine 
lire 63.

Delti re g io  governatore e Consiglio 
deg li  a n z ia n i  nel 4 Maggio 1406 ordi
n a n o  ai predetti massari generali di 
dare al Tommaso Conte, castellano castri 
('apriate, ciò che gli tocca per stipendio 
di sei balestrieri in ragione sovraespo- 
sta, essendo dodici i balestrieri che 
sempre deve tenere in dicto castro, cioè 
sei a spese del Comune e sei a proprio 
carico, e così per un importo di g e n o 
vine lire 126.

A questo punto*è da ricopiare che 
Ugo Cholel, luogotenente in Genova del 
governatore regio (maresciallo Bouci- 
oault), e gli anziani nel 17 Febbraio 
1408 approvarono le spose di ripara
zione delle mura di Capriata, in g e n o 
vine lire 673 e soldi 13. falle dal Co
mune e dagli uomini di Capriata, di 
cui lire"266, soldi 13, denari 4, fanno 
carico al Comune di Genova, — che 
il Foglietta (1) all’anno 1411, discorrendo 
dei Fiorentini invasori dei possessi ge
novesi. aggiunse « ... Capriataque ac 
nonnulla obscura nom inis oppida va
rietate tem porum  a Genuensibu.s ab
stracta in antiquam  (genuensem) di
ctionem  redierunt », — e che al J412
Io Schiavina scrisse: « Eodem a no 
A lexandrin i Capùaiue oppidum , quod  
G enuensiljuv suh lm xeran l, am iserunt. »
(2)· . '

Si aggiunse a ciò la caparbielu del
Tommaso Conte, il quale, profittando 
delle Irisli condizioni in cui versava la 
città e la repubblica di Genova. ìi questa 
si ribellò, continuò in lungo servigio 
come podestà e castellano di Capriata, 
si impossessò della (erra e dell castello.

(1) Uberti Folietae, Historiae (ìcnumsium, 
libi*. IX.

(2) Schiavina, A intuii ili A lessandria.



LÀ LI GUR IA  ILLUSTRATA 315

ricusando, con pretesti, di farne resti
tuzione; e da Genova gli giungevano  
lettere blande, laudatorie, nel fine di 
evitare possibilm ente un dissidio, una 
rivolta.

Infatti con lettera del 22 Aprile 1411 
Corrado del Carrello, luogotenente di 
Teodoro marchese di Monferrato, ca- 
pitaino di Genova, il Consiglio degfli 
anziani e l’Ufficio di Bailia, scrivono a 
Tom m aso Conte, lodando la sua buona 
volontà di restituire Capriata, 'dichia
randosi disposti a trattare con lui, a 
concedergli quanto gli può spettare, in
vitandolo a mandare a Genova una per
sona informata dei suoi diritti per con- 
chiudere subito ogni cosa.; —  e nello 
stesso giorno rispondono ai ghibellini 
di Capriata, dicendosi intesi della rela
zione di Barlolomeo Capellino, ed e- 
sponendo d’aver disposto sulle richieste 
in modo da essere essi ghibellini cou
tenti; d’aver scritto al Tommaso Conte 
in forma opportuna; di dare opera al 
riacquisto del cast rum  ip su m  e a libe
rarli a m e tu  <lieti T h o m e , perchè è pre
parato il denaro a soddisfarlo e non 
restii che egli .restituisca i'1 castello e 
ritiri la som m a: diversamente si pro
cederà contro di lui e sarà provveduto 
alle necessità di essi ghibellini, ai quali 
raccom andano di vigilare alla salvezza 
d Capriata, come co ufi damo nella loro 
fedeltà.

Ai 16 M aggio 1441 Teodoro marchese 
di Monferrato, capitano di Genova, e 
•rUffiòio di Bailia scrivono a Tommaso 
Conte'di aver yeduto le sui* proposte per 
mezzo di Giovanni de Magistris, e di 
essere contènti di restituirgli le lire 3750 
mutuate al Connine, non che lire 1008 
per la custodia 'del castello di Capriata: 
che quanto allo .lire 2500 pretese in forza 
di atto del notaro Giovanni Carrega, si 
crede di non esservi obbligati, pur con
tenti di stare alla decisione di un g iu 
dice non sospetto; perciò gli ordinano 
di mandare a Genova una persona con  
opportune facoltà, per poter con essa 
trattare.

11 Consiglio degli anziani di Genova

nel Giugno 1441.. rispondendo a Teo
doro, marchese di Monferrato, capitano  
di Genova, che trovasi nel suo Stato, 
d aver ricevuto da Foresto suo fam iglio  
le istruzioni o proposte d i Sua Eccel
lenza. dicono di non potere al presente 
sostenere spese per le bastile di Capriata 
e di Gavi. consideralo quanto è neces
sario farsi a Sarzana e a Castelnovo 
(Magra) per i falli di Lunigiana, es
sendo quei luoghi in estremo pericollo e 
conturbati dai Fiorentini: ritornar deve 
a Genova al fine di potersi provvedere; 
si desidera sempre di aver buone no
tizie di Ovada; gli si fa notare che molte 
son le cose su cui decidere; che se teme 
del morbo scoppiato, del quale è im 
muni' la città, ei potrebbe recarsi a Bol- 
zaneto o a S. Andrea di Sestri, e di là. 
spediti gli affari, ripartirsene pel Mon
ferrato.

Nel 12 Agosto e li) Settembre 1411 
si dispone che prima 25 e poi 35 uomini 
debbano stare ad custodiam  Capriate 
e 15 a<t custodiam  Taioli.

Il luogotenente del marchese di Mon
ferrato. capitano di Genova, il Consiglio 
degli anziani e l’Ufficio di provvisione 
rispondono a Tommaso Conte, posses
sore del castello di Capriata, lodandone 
l’amore verso la patria, e l’opera degna 
di uomo onesto: e quanto al riacquisto 
di Gavi attendono i suoi disegni, poiché 
non può quel luogo sfuggire dal do
minio di Genova. Il quale è in tale stato 
da rivendicare tutto ciò che indebita
mente gli è stato sottratto. Perciò lo e- 
sortano a far sì che Gavi ed altri luoghi 
dei dintorni ritornino alla patria,, come 
è nella fede e nelTalTetto di lui; ed ag
giungono che gli si manda persona in
formala di quanto sopra, raccoman
dandogli di lavorare e di riferire sopra 
il suo operato. La lettera ha la data del 
1.° Ottobre 1411.

Gli stessi luogotenente, Consiglo ed 
Ufficio nel 12 dello Ottobre rispondono 
al commissario Lazzaro Castagnola di 
aver ricevuto sua lettera del 10 datata 
da Capriata, lodandone la prudenza; 
vedono con piacere la buona volontà
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del nobile cittadino Tommaso Conte in 
favore del presente stato della Repub
blica. e specialmente perchè Cavi ri
torni al Comune, di che si sarà grati 
allo stesso Conte: si farà in modo ch’ei 
non abbia a pentirsene: e dichiarano 
non esser vero che essi sian disposti a 
dare a coloro che occupano Cavi 20 
mila fiorini, per il costoro malizioso 
modo di procedere: che del resto non si 
è alieni dal trattare e dal contentarli. 
Quanto al fatto d Parodi non si scrisse 
ad esso Castagnola perchè il Tommaso 
medesimo si sarebbe, come si sperava, 
condotto in modo da rimanerne con
tenti.

Intanto tra il 16 e il 24 Ottobre 1411 
il com m issario Lazzaro Castagnola va 
ambasciatore di Genova oltre giogo, al 
marchese di Monferrato, e a Milano, 
passando a Capriata; e nel 27 som di
sposti i pagamenti delle spese anche per 
due uom ini, per tre cavalli, speroni, 
guanti, cappello, ecc.

Corrado del Carretto, luogotenente di 
Teodoro, marchese di Monferrato, .ca
pitano di Genova, il Consiglio e l'UHicio 
sovra ricordati, noi 31 Ottobre 1411 ri
spondono alla lotterà del 28 scritta da 
Capriata da Tommaso Conte possessore 
dello stesso luogo, dicendogli di molto 
amarlo per la sua buona volontà, e di 
voler Parodi por l'opera di lui; esser 
proparali 200 fiorini da pagarsi appena 
Parodi pervenga a inani del Comune: 
e lo pregano di rispondere se pagandosi 
i 200 fiorini con le spese, il castello di 
Parodi sarà restituito; che se ciò fosse 
per avvenire, si manderebbero due no
tabili cittadini {ter concludere.

N oiril Gennaio 1412 Teodoro, mar
chese ili Monferrato, capitano di Ge
nova. e gli anziani danno facoltà agli 
ufficiali di provvisione di accordarsi 
con Tommaso Conte circa il castello di 
Capriata, com ponendi de castro Ca
priate, e circa quanto può spettare al 
Conte: e poiché per avere ip sum  castrum  
non si ha il danaro per passarlo al 
Conte, danno incarico di trattare con  
Brascn de Magnerri per sentire se e

quanto esso Rrasco impresterà al Co
mune.

Ed ecco che si scopre il ribelle e tra
ditore.

Il marchese Teodoro, capitano di Ge
nova, il Consiglio degli anziani e l’Uf- 
iìcio di provvisone, con lettera del 28 
dello Gennaio, informano Facino Cane, 
Confo di Riandrate, governatore ducale, 
che Tommaso Malaspina. col favore o 
coll’aiuto di Tommaso Conte, nemico di 
esso Facino, nel giorno di Lunedì 25 
stesso Gennaio era entrato nella geno
vese terra di Capriata, aiutato anche dai 
ribelli: perciò, conoscendo che il Mala
spina serbava venerazione verso Fa
cino, il cui soccorso si sperimentò in 
avversi casi, ardiscono pregare lo stesso 
Facino a far sì che il Malaspina resti
li! isse Capriata a Genova e se ne an
dasse; in caso diverso implorano da 
Facino il necessario aiuto contro il Ma
laspina.

Finalmente i predetti capitano, Con
siglio ed Ufficio si sono svegliati, perchè 
nello stesso giorno 28 scrivono al p ru 
denti viro Tommaso Conte, nobis ca
rissim o, di avere con dispiacere e con 
meraviglia appreso come egli abbia in- 
trodollo nella genovese terra di Capriata 
Tommaso Malaspina e seguaci; e tanto 
più si meravigliano perchè, mentre esso 
Conte salvava la terra e il castello sino  
all’ingresso del Malaspina, ora che a- 
veva.no concluso con Filippo, figlio di 
lui Conte, di essere per dare danaro de 
accordio, nello stesso giorno in cui in
troduceva il Malaspina in Capriata, 
questa il Conte sottraeva al Comune di 
Genova. Perciò, ignorando la volontà 
del Conte sopra tutto ciò, lo invitano a 
rispondere se vuole o no osservare 
quanto si convenne col figlio suo, per 
poter provvedere sul da farsi.

II Malaspina rinsavisce, e lo prova 
il documento 13 Febbraio 1412.

A tal data il marchese Teodoro, ca
pitano di Genova, gli anziani e gli u f
ficiali di provvisione, premesso che 
Tommaso Malaspina da due anni aveva 
invaso Capriata ed il castello vecchio
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(cìiw  m a n u  arm ala invaserai Capria- 
lam  ei castrum  vetus dicti loci), e con
sideralo essere egli ritornato in pace 
con la pairia, lo assolvono insieme con  
itilli c singoli i suoi fautori e com plici, 
fi specialm ente quelli che fomentarono 
e intervennero alla presa e all’occupa
zione di Capriata, da ogni delitto e pena 
in cui fossero incorsi in qualunque 
tempo e da due anni, per cui non pos- 
sano esser più molestati nè puniti, ed 
abbiano a godere libertà e beni ecc., 
senza veruna molestia.

Dopo Iale am nistia, il capitano, l’Uf- 
iì'cio degli anziani e l’Uffìcio di prov
visione anzidetli. nel 17 Febbraio 1412, 
scrivono al Consiglio, al Comune e al- 
ljp h i versi là di Capriata, cioè a tulli i 
Capri a tesi, di aver mandalo Brasco de~- 
Magnerri a prender possesso del ca
stello vecchio e della terra di Capriata. 
castrum  vetus et terram Calm ate, or
dinando di obbedirgli, siccom e ad essi 
governanti, in ogni cosa.

All'indulto pel Malaspina e complici 
tien dietro altro a favore del Tommaso 
Conte e aderenti.

Infatti al 20 Febbraio 1412 Corrado 
dei marchesi del Garretto, viceregente 
di Teodoro marchese di Monferrato, ca
pitano di Genova, e il venerando Con
siglio degli anziani.’ premesso che nello 
stesso giorno si è convenuto con Filippo 
Conte, figlio e procuratore di Tommaso 
'possessore del castello di Capriata. es
sere il'Tom m aso tenuto alla restituzione 
del castrilo al Comune di Genova : e che 
per far tale restituzione il Filippo ha 
supplicalo al fine di ottenere, tra altro, 
che il genitore Tommaso e tutti e s in 
goli gli uom ini (nel documento indi
cali in numero di 20) siano assolti da 
ogni addebito e pena: accolgono la sup
plica ed assolvono e liberano il Tom- 
uiaso e i detti uom ini da lutti i delitti, 
falsità, ribellióni, incendii, da essi com 
messi sino al presento, restituendoli in 
grazia della Repubblica, con tutti i beni 
loro come prima dei delitti.

In conseguenza della quale am nistia, 
il capitano di Genova marchese Teo

doro di Monferrato e il Consiglio degli 
anziani, nel giorno successivo 22 Feb- 
brao, rilasciano salvacondotto pieno e 
libero pei* un anno ;il Tommaso Conte, 
ancora possessore del castrum  Capri/ite, 
alla moglie, figli e nipoti di lui, famigli 
c com pagni che ha nello stesso castello, 
con loro cavalli, valisiis, arn isiis, ecc.,
0 senza, come lor piacerà. tenendo l’iti
nerario da Capriata a Casaleggio, da 
Casaleggio a Genova, e andando, coi 
predetti o senza, o a Nizza o a Pisa, o 
dove vorrà esso Tommcso. per mare o 
per ferra, senza verun ostacolo, neanche 
per i com m essi delitti, riservati soltanto
1 debiti verso la Repubblca e i privati, 
ai quali il Tommaso e i sopra nominati 
fossero tenuti.

Avviene però che il Tommaso Conte 
ciurla nel m anico, perchè ai 27 detto 
Febbraio i cenua.fi capitano e Consiglio 
e rUfiìcio delle provvisioni di Genova 
gli scrivono che al figlio Filippi», suo 
procuratore, pagarono, secondo era stato 
convenuto, fiorini tremila di Genova e 
adempirono a tutto quanto si conteneva 
in pubblici istrumenti. in decreto e in 
salvacondotto: ordinano perciò al Tom
maso di consegnare al Brasco de Ma- 
gnerri il castello, castrum  Capriate, 
entro otto giorni secondo ristrumento 
e ia  convenzione fatta con suo figlio nel 
giorno 20: in caso diverso protestano 
contro di lui per inosservanza dei patti. 
E nella stessa data del 27 mandano let
tera al Brasco de Franchi (anche de 
Magnerri in altre carte), con cui lo in
caricano di fare in modo che il Tom
maso Conte entro giorni otto, come in 
istrumenlo, gli consegni il castrum  Ca
priate, siccome in pari data si è scritto 
al Conte.

Indi nel 26 e nel 30 detto Aprile si 
capitano marchese Teodoro e il Con
siglio degli anziani, rispondendo a let
tera del 4. dicono al Brasco de Franchis 
d’avere saputo da lui cose molto ripu
gnanti ed in se stesse contrarie, agendo 
•‘gli per doppio scopo, cioè per onoi“> 
del marchese e per propria utilità. Il 
Tommaso Conte, ribelle a Genova, che
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negò di consegnar Capriata, che fu par
ricida verso la Repubblica, e commise 
assassini i, rapine ed incendii in  Ca
priata. contro i fedefli sudditi della Re
pubblica, dove essere soggetto a santa 
giustizia; ed esso Brasco si ricusa a- 
dempire aH’ordiine di mandare a Ge
nova il Conte, e gli altri ribolli. Danno 
quindi saggi avvertimenti al Brasco, 
richiam andolo in buone maniere al
l’adempimento dei suoi doveri; ed ac
cennandogli che il Conte ebbe a trat
tare con altri nemici, cioè con Luca doi 
Fi escili e cittadini genovesi, gli ordi
nano di far tradurre, subito e sotto 
sicura custodia, a Genova i'1 Conte in
sieme agli altri che già si trovano car
cerati in Capriata; nel successivo giorno
10 rilasciano al Brasco de Franchi de 
Magnerri un salvacondotto da durare 
15 giorni, per recarsi alla Città di Ge
nova. starvi e ritornare a piacimento: 
e nell'11 gli rinnovano l’ordine, perchè 
la Repubblica deve avere nelle inani il 
Conte e gli altri che esso Brasco tiene 
in arresto.

In seguito, nel 28 e 20 detto Marzo, 
dal marchese Teodoro capitano e dal 
Consiglio degli anziani, per chiarire la 
mente del vicario del capitano e dei s a 
pienti. i quali, incaricati di definire il 
da farei per i'1 Tommaso Conte, ave
vano am biguamente percepito le cose, 
si dichiara che il Brasco de Franchi fu 
mandato a Capriata soltanto per l’ese
cuzione dei patti tra il marchese capi
tano e il Consiglio, a nome del Comune 
di Genova, ed il Tommaso Conte super  
ferra et castro Capriate.

Segue una disposizione 19 Aprile
1 i l 2 del vicegerente del marchese Teo
doro. capitano di Genova, e del Con
siglio degli anziani, con cui si stabi
lisce che sui beni di Tommaso Conte 
si flaghi la somma di lire 312 e soldi 10 
di genovini ad Ottobono Spinola. :! 
quale l’aveva data a Brasco de Magnerri 
per le spese fatte in Capriata et recu
perando castro Capriate; e nel 22 si or
dina a Valierano Gentile ed ufficiali 
robarie  di pagare allOttobono Spinola

la somma data al Brasco de Franchi, 
sia per l’acquisto, sia p er'la  custodia 
del castello, eleggendosi Antonio G ioar-* 
do. fu Simone, a podestà e castellano di 
Capriata.

E con istrumento 23 Aprile, a rogito 
di Giacomo Grillo pubblico no laro di 
Capriata, il nobile Giuliano di Ripa- 
fratta. podestà di Capriata, tenendo g iu 
dizio al solito banco sulla piazza del 
Comune, immette A n t o n i o  Tallono in 
possesso di una pezza di terra, che il 
Tommaso Conte già aveva acquistala 
da Guirardo Rovello in territorio di 
Capriata, e che nel 21 stesso Aprile il 
marchese Teodoro capilamo e il Con
siglio degli anziani aveano donato al 
Taffono per suoi meriti. ·

Indi nel 26 e nel 30 detto Aprile si 
dispone il pagamento di lire 328 e mezzo 
di genovini, da ricavarsi dai luoghi di 
Tommaso Conte, ad Otlobono Spinola 
per passarsi a Brasco de Magneri, de 
Francis, per le spese falle in Capriata 
in recuperando castrum  dicti loci et in 
custodia ipsius.

Nel 2 maggio si dispone ili pagamento 
del soldo al nuovo castellano di Capriata 
Antonio Gioardo.

A’ 0 e 17 Maggio si hanno disposi
zioni circa una somma data a mutuo 
al Comune di Genova da Antonio Gioar
do castellano di Capriata per difendere 
il castello: e per la restituzione di fio
rini tremila a Fillippo Conte procura
tore di Tommaso Conte, per al'trettlanli 
da darsi a Tommaso d<* Fornari, e da 
restituirsi in fine al Brasco de Franchi; 
il qual denaro era stato depositato, con 
altro, sino a lire 5000 per le conven
zioni riguardo a Capriata, la quale non 
fu restituita.

Finalmente nei mesi di Maggio e 
Giugno 1412 il ribelle, quantunque 
amnistiato, e pervicace Tommaso Conte 
fu condotto co’ suoi a Genova prigio
niero: il che è assicurato, se non da 
documenti di traduzione, che m ancano, 
da quello del 13 Giugno; da cui si ri
cava che Teodoro, marchese di Monfer
rato, capitano di Genova, e il venerando

%
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Consiglio degli anziani, udita la rela
zione ripetutamente fatta da parie della 
('Compagnia delta.) Misericordia e di 
molti cittadini di Genova, circa l’orrore 
grandissim o che fa in tulli la fossa ove 
si trova Tom m aso Conte in perpetuo 
carcere, per cui si supplica di toglierlo 
dag'li occhi .dei cittadini e di averne 
pietà, dando facoltà al podestà di Ge
nova di estrarlo dalla fossa e di rin
chiuderlo in altre carceri a beneplacito 
di esso podestà, ma con la pena perpe- 
lua, ed altro, cui fu condannato.

Ecco la fine del ribelle e traditore 
Conte, al (|uale forse teneva m ano il 
Brajsco de Franchi e de Magnerri: ma 
forse vi entrava qualche poco anche 
Teodoro, marchese di Monferrato, che

aveva la signoria di Genova, com e ca
pitano del popolo, perchè nel 23 Marzo 
1413 i nuovi reggitori, cioè gli otto pro
visòri e i quattro capitani del popolo di 
Genova, scrissero al- nobile uomo An
tonio Gioardo anzidetto, podestà e ca
stellano di Capriata, avvertendolo di 
avere ricuperata la pubblica libertà, 
cioè scosso il giogo del marchese di 
Monferrato, ammonendolo ed esortan
dolo. anzi espressamente ordinandogli 
che il castello e il luogo di Capriata, alla 
sua custodia affidati, fossero bene e fe
delmente conservati al potere del Co
nnine di Genova e custoditi. siccome si 
sperava nella sua fede e valore.

Bartolom eo Cam pora



Il Castello di Chiavari,

Da Ghiavari alla
nella prima metà

Senza dilungarsi più dal lido marino 
nè più montare o calare, trascorre da 
Lavagna a Sestri tutta piana e qudsi 
a filo la strada, per luoghi dove immani 
scogli già pendevano a piombo sui rau
chi flutti, o questi s ’ingolfano dentro 
a tenebrose voragini. E veramente il 
tratto fra Chiavari e Sestri di Levante 
è di gran lunga il più bello della-strada 
Ligustica, e i'I solo in cui siasi recato 
ad esécuzione l’originale concetto di 
di condurla sempre in piano ed a riva 
il inare, abbattendo con gli argomenti 
deU’arte le mille e superbissim e diffi
coltà che ad ogni passo opporiiwa la 
natura. Lo aprirono con gran dispen
dio i Francesi, lo trassero a perfezione 
gli ingegneri reali.

Sestri di Levante era nel dodicesimo

Spezia per terra
del secolo scorso

secolo feudo dei conti di Lavagna, i 
quali lo cedettero al Comune di Ge
nova. Col nome di Sesto (e Sestri ne par 
corruzione) s’incontrano villaggi in ogni 
parte d’Italia; perchè ad sex tu m  lap i
dem  era sempre la prima stazione delle 
strade romane. La distanza di sei m i
glia romane dall’antica foce dell’Entella 
a Sestri, avvalora l’ipotesi che là sor
gesse TiguJia, .suo capo luogo. Ma qual 
sia l’odierna borgata che vantar possa 
la sua origine dalla Segesta de’ 'Piglili 
entro terra, è ciò che veramente io non  
' i saprei, nemmeno per ipotesi, s ign i
ficare.

Sestri è bimare, come gli antichi di- 
cean di Corinto. Il mare gli forma in 
torno due archi contrari, non divisi che 
da una breve e bassa lingua di terra
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Ohe unisce la ferirle pianura ad un  
promontorio erto e scosceso. E quando 
i venti in giostra sollevano le sonore 
tempeste, passano e ripassano i caval
loni sopra quel corto tratto di rialzata 
arena, e reslituiscono a Sesiri l’antica 
forma d’isola eh’è fam a avesse una 
volta.

Il seno d ie  guarda al sol nascente 
forma una specie di porto, non bene 
sicuro. Lo signoreggiano le brune mura 
deiranfica rocca, e qualche chiesa ed 
alcune rovine. Un tranquillo ordine di 
case gira intorno al basso lido. La tri
sta punla di Manara vieta che si scopra 
più oltre l’orientale Riviera.

La quiete di questo seno e la sua ri
si rei la veduta, contrastano col moto e 
coi larghissim i prospetti del seno che 
mira ad occaso. Da questo i 27 m ila  
metri della spiaggia T igulia s’assogget- 
tano allo sguardo, gareggiando nell’o- 
slenlnr le Jor pompe.

Voi scorgete i grandi fagli della 
strada nel dirupo rosso-nericcio, col 

cam panile di Santa Giulia che s'ap
punta sul monte: Rapallo, la felice co
stiera di S. Margherita ove alla rossa 
mole della villa Centurione succedono 
le bianche mura della chiesa di S. Gia
como. Il deserto monastero della O r-  
vara forma una macchia nel fondo, ed
i balzi di Portofmo. rallegrati ad orien
te'di abitazioni, chiudono la scena chi' 
parlicolareggiando può discernere ro c
chio. al quale più lungi si appalesano 
le cerulee linee dellOccidentale Riviera 
che per gran tratto s ’iincurvano al mare.

La scena che di quinci esibisce Sestri 
stessa, ferma del continuo qualche v iag
giatore a delinearne il disegno. I caso
lari pescherecci si avvicendano con le 
ville dipinte e coi giardini di aranci. 
Una fortezza in rovina da’ cui rottami 
si slanciano alcuni aerei cipressi, fa 
corona al paese. Succede il promonto
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rio che stende le brune chiom e de' suoi 
pini sull'onde: Cdnvien salire in cima 
a questo promontorio e dalla piatta
forma della Madpnnetta tra le mortine 
ed i lauri abbandonarsi alle immagini 
che piene di lusinghe e di poetica vita 
vengono, per usar una espressiva fra
se. a danzare dinanzi ali ammo eccitato 
da scene sì fatte.

Spettavano (piasi in modo esclusivo 
a Sestri di Levante altre volte i trattici 
marittimi con lo Stato di Parma. Qua-

Λ Sestri la strada volge le spalle al 
mare, per non più affrontarlo che alla 
Spezia, dopo una giornata di cammino. 
Essa attraversa una spaziosa e feracis
sima pianura, tutta sparsa di ville, ca
valca il torrente Petronia che scendo 
da piacevole valle, e salendo con giri e 
rigiri, diviene in sul giogo del monte 
Bracco (2). A chi sale riesce incresce
vole l’aridezza de' dirupi; benché bello 
sia nell'aprile e nel m aggio mirare Γ ο ι ό  
delle ginestre spiccare Ira cento fìorel-

S A N  P IE !  RO VARA

ranta mila colli di mercatanzia. vettu
reggiati da m uli pel giogo di Cento Cro
ci. lasciavano più di quaranta mila scudi 
all’anno in S.estri dal cu i deposito usci
vano. Ora h* merci, trasportale co’ car
ri. passano per la strada della Scrivia  
a tramontana di Genova, con più lungo 
ma più facile giro. (1)

1) Dicono che sia  s ta tu i ta  d’ullic io  la 
nuova s trad a  da Sestri nel Parm ig iano  pel 
giogo delle Cento Croci. Quanto a’ d ip in ti  
che sono in Sestri  vedi nella Chiesa della 
-Natività lo S p ir i to  c rea to re  che si diffonde

sopra gli Apostoli, insigne fa t tu ra  del F ia -  
sel la ; ed un San Luigi, quad re t to  del Ci- 
gnaroli. Vedi pu re  nella chiesa di S. Pie tro 
una Sacra  Fam iglia, raffaellesca, e c redu ta  
opera  di P ierino del Vaga; poi, nella Chiesa 
or solitaria, delTAnnunziata u n ’antica ta 
vola a più com partim enti  nello stile del 
F ranc ia ,  ma zoticamente r id ip in ta ,  ed un 
San P ie tro  m art i re ,  p u re  del Sarzana.

E ’ indicato ai viaggiatori per ra r i tà  un 
vecchio e grosso albero del pepe  in piena 
terra , nel g iard ino  Piccone.

(2) Il Denina (Tableau de la H aute Italie) 
[tarlando d’un altro  Monte Bracco (Morit 
Bràc) c h ’è un braccio del Monviso, dice che 
« Brac » in lingua celtica o teutonica s i 
gnifica « incolto, inaccesso. »



LA LI UUKIA ILLUSTRATA 323

: i i bianchi azzurri e purpurei. Ma chi 
«rvnde dal Biacco a ponente, rallegrasi 
per dolcissim a vista: imperocché egli

~ì£bLì

ha sempre sotto gli occhi da ogni al-· 
lezza il mare, ed osserva i villaggi che 
in fondo ai piccioli suoi seni s'innal
zano, e gode l’aspetto de' colli che suc
cedendo ai monti si digradano al lido 
con infiniti paesett.i sul dorso e molte 
pittoresche piegature di valli ed un oriz
zonte senza confine.

Dal villaggio del Bracco sino alla 
casa di ricovero ov'è il più alto punto 
della strada, ora si assidera un freddo 
ed impetuoso vento, ora vi cuoce l’ar
dente raggio.del sole, riverberato dalle 
ignude rupi, nè vi conforta che il Ion
ia no prospetto del mare, o quello della 
non incolta valle di Deiva (‘he si sch iu
de di sotto.

Alla Baracca dileguasi finalmente 
ogni veduta di mare e discendasi al 
meschino villaggio di Mattarana. In 
questo spazio sono i larghi tagli fatti 
india roccia serpentinosa per aprire la 
strada. Segue una valle verdeggiante a 
cui i monti vestiti di castagni fanno am 
pia cintura; nè privo è di teatral va
ghezza, se lo miri per fianco dalfalto,
il ponte imposto al torrente nell’imo, ed

Il Castello di Varese Ligure.



CH IA V A RI — Il torrente “ Rupinaro „ .

appoggiarle le curve spalle à due altis
sim i argini in forma di strada.

Dopo molla vicenda di erta e di chi- 
,na. si giunge finalmente al Borghetlo, 
di trista rimembranza ai viaggiatori per 
la tetraggine del luogo e pel sudiciume 
de’ suoi abitatori. Nondimeno è questa 
l'ordinaria fermata, perchè stazione di 
mezzo tra Sestri e la Spezia.

Accanto al Borghetto volge le sue 
acque la Λ ara. sulla  cui riva destra sie
de mestamente Brugnalo. mucchio di 
casupole decorato del nome di città. 
Era un antico cenobio di Benedettini^  
« convertito in vescovado nel 1133 da* 
Papa Innocenzo TT per qualche urgente 
causa y> dice il Giustiniano. Tuttavia 
taluno vorrebbe trovarvi là capitale ili 
un antico popolo Ligure, fi)

Nasce la Vara dal dorso del monte 
Zafta sopra il luogo dello Godevara, per

(1) L’anno di Roma 565 due Consoli m os
sero  l 'esercito  co n tra  due diversi popoli L i
guri.  appella ti  u g u a lm en te  F r in ia t i .  Questa 
om onom ia diede luogo al Sigonio, al G rono- 
vio e ad a l t r i  c r i t ic i  di leggere nel testo di
I ito L ivio qui « F in ia te s  » e là « B r in ia -  
•es »; e quelli ap p lica re  a F r ig n an o  ne’ 
monti modenesi, questi  a Brugnato , detto  
B rignate  dal G iu s t in ian o  in Val di Vara. 
C ontra  i B r in ia t i  adunque ,  ossia co n tra  i 
popoli di q u es ta  lunga e popolosa valle  a -  
v rebbe  co m b a ttu to  M. E m ilio  console. (Vedi
il G io m . Lirjust,, an, 2, fase. 1.)

indicarne il principio (1). Scende tra 
Gomuneglia e Valetli. bagna Varese, si 
cala a San Pietro di Vara, corre Ira Bru
gnato e il Borghetto. segua in qualche 
punto il confine tra gli Siali del Re di 
Sardegna e quel 1 i di Modena e di To
scana. e finalmente perde il nome e le 
acque nella Magra a Vezzano. (2)

La valle della Vara, ricetto di 30 mila 
abitatori (3). fa mostra di bella colti
vazione nelle sue pendici rivolte al 
sole, molte delle quali si vestono d’ulivi. 
Ma la vite n’è il maggiore prodotto. Vi 
seminano anche il canape. Tuttavia 
gran parte dei suoi contadini trapassa

(1) Cò o Capo di Vara.
(2) Varese, com une di fiOOO abitatori,  ha 

nualche aspetto  di città. E ’ come diviso in 
due :  il vecchio e il nuovo. Il vecchio è di 
form a rotonda, era anticam ente  fortificato: 
serve ad uso di prig ione il suo vecchio ca 
stello. Il nuovo (o i sobborghi) ha qualche 
bella casa e una piazza. l·’/  abitato da gente 
agiata e civile. Sopra u n ’eminenza lungi t re  
miglia s tanno le rovine di una  rocca che 
forse difendeva il passo di Cento Croci, onde 
si scende  nella Valle del Taro. Al tempo del 
celebre Tillot si tra t tò  di ap r ire  una  strada 
fra  Parm a e Sestri. Una par te  n’era g ià  fa tta  
t ra  V arese e San P ie tro  di Vara, ed a nc he  
più sotto. I migliori funghi secchi che dal 
Genovesato si spediscono all’estero e sino in 
America, vengono apparecch ia ti  dalle m ona
che di Varese.

(3) 25,000 negli Stati del Re, G,000 ne’ 
Modenesi e Toscani,
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S A N  S A L V A T O R E  DI L A V A G N A

in Lombardia a lare i lavori campestri 
nella buona stagione. Le donne di que
sta vallata chiudono i capegli in una 
rete di seta che lor cade a hocchi dietro 
le spalle, poi sopra alla rete' or rossa, 
or nera, pongono un largo pezzo di tela 
bianca, piegata a più doppi, e lo ac
conciano nella foggia che usavano i sa

cerdoti d’Iside nell’antico. Egitto. Una 
larga m anica di bianca tela, ravvolta 
aH’insù, non senza artifìcio, copre solo
il loro braccio, ed il busto di stoffa, vi
stosa per colore, è annodato dietro in 
guisa che si scorga una lista della 
bianca cam icia. Se accade al v iagg ia
tore di abbattersi in una qualche vaga

P O R T O V E N E R E .

v
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giovane!la così vestita nella lindezza de’ 
giorni festivi, egli confesserà che que
sta portatura non è sfavorevole a ll’av
venenza.

La strada esce dal Borghetto. costeg
gia la Vara, poi improvvisam ente, sen
za che quasi ve n ’aw eggiate, si traspor
ta sulla m anca riva del torrente Ricco, 
ch ’essa attraversa per trasferirsi sulla  
riva diritta. Pieno di tristaggine, anzi 
di orridezza è questo tratto, se alla na
tura del paese si m iri; ma le opere della 
strada lungo la Vara chieggono riguar
do ed encom io. Nè lieve impresa era il 
condurla a pie’ di una rupe che senza 
posa divalla e ruina. Nobilmente archi- 
tettato sorge il ponte che cavalca il bur
raio, o. come e’ dicono, Canal del P i
gnone.

Lontano a due miglia dal canale del 
Pignone si apre la Grotta di Gassana in 
cui stavano le ossa fossili di un orso 
antidiluviano, dal prof. Savi descritte

in una Memoria alle stampe. (1)
Dal territorio di Ricco, villaggio a 

cui non tocca la strada, poggia questa 
in cim a del monte, e quinci scendendo 
con perenne varietà di prospetti, pel- 
amenissimi poggi ed allegre pianure ni 
dichina sino al celebre golfo della Spe
zia. dove natura formò lidi luoghi da 
ricóvrare a migliaia li1 navi, senza che 
l’arte avesse bisogno di spingere in 
seno all’acqua moli altere di pietre, ed 
a’ quali agitata sabbia non turba le 
fauci, nè alcun vento può rapire le paci.

D avide Bertolotti

(1) Nel nuovo giornale dei Lettera ti,  Pisa 
1825: « Due a ltre  maestose spelonche si ve
dono in faccia al paese di Pignone, e la loro 
es ter iore  a p e r tu ra  è vastissima, onde non 
sem bra im probabile  ctie servissero un tempo 
di covile e di tomba di feroci animali.  » 
Guidoni, Osserv. geognost. e m ineralog. so
pra i m onti che circondano il Golfo della 
Spezia, Genova 1827.



ba Bandiera “M oersifafis  Januensium, 
o Bandiera maggiore di San Giorgio

A
Lo studio del vessillo di S an  Giorgio nei 

documenti e nei m onum enti  ha porta to  alla 
nostra conoscenza l’esistenza di due s ten 
dard i,  uno colla croce rossa e l’altro  col 
Santo uccisore di draghi, denom inato  dal 
G iustiniani Stendardo Maggiore di San G io r
gio. ' i  

Non possiamo dub ita re  delTaiTermazione 
del G iustiniani e dei m onum enti  in cui essa 
appare. Essa viene nella cronaca dell’anno 
1319 c ita ta  e descritta  dallo Stella (1) in 
confronto a quella di San Giorgio; in fa tt i  i 
ghibellini fuorusciti  si erano rad u n a ti  in 
Savona e con il loro duce, Corrado D’Oria, 
a rm ate  ventotto  galere, il 3 'di Agosto « a p 
p u le ru n t  sup ra  P ortum  Januae, apud  lo
cum P ortus  eisdem qui mochis d ic i tu r ,  cum  
magno vexillo  Ja n u e m is  U n iversita tis  in  
quo erat B eati Georgi inserta  figura  » G ior
gio Stella soggiunge p e r  meglio definire 
tale fa tto  questa osservazione im portan ti '  
p e r  la determ inazione del tempo nel quale 
sorse il vessillo: « ecce nunc c iv ita tis  a l
m um  et generale vex illu m  quod in  ip s iu -  
sniet vulnera et caede er ig itu r  », per  s i 
gnificare che nella storia  del popolo geno- 

.vese ed in quella impresa si inalberava una 
bandiera  nota che fu poi d u ra n te  tu tto  il 
tee. XIV vessillo di Stato, ch iam ato  poi dal

( I )  Giorgio Stella - Op. cit. p. 1096.

G iu s t in ian i  lo S tendardo  M aggiore di San 
Giorgio.

I .Guelfi pad ron i  di Genova p re p a ra ro n o  
le difese alla to r re  d i  Capo del Faro ,  a r 
m arono  alcune galee « cum  inagrito vessillo  
S a n e ti Georgi ». o avendo p er  cap itan o  G a 
spare  G rim ald i,  ,m ossero  con tro  i gh ibe ll in i  
sconfiggendoli.

E ra n o  dun q u e  dagli ese rc it i  e dalle  a r 
m ate  genovesi sven to la te  Luna con tro  l’a l 
tra  due  ban d ie re  d iffe ren ti  nella forma, ma 
uguali nella sostanza, in t i to la te  allo stesso 
Santo, figurazione l 'u n a  del suo glorioso  
c o m b a tt im en to  col d rago , esp ress io n e  ,1’s 
t ra  della sua insegna v it to r io sa .

La dizione dello S tella non è dubbiosi' 
la d is t inz ione che  il G iu s t in ian i  fa dt 
S tendardo  M aggiore di San Giorgio, dopu 
ave re  c i ta to  il Vessillo di S an  Giorgio, non 
può  ora in g en era re  a lcun  dubbio  su l 'e s i 
stenza delle d u e  band iere .

La b an d ie ra  « U n ivers ita tis  Ja n u en sis  » 
reca, com e lo d im o s tra  il c i ta to  d isegno del 
codice di Caffaro, sul fondo rosso —  fondo 
com une allo s ten d a rd o  dei g h ibe l l in i  fio
re n t in i  —  l’effigie del Santo  a -cavallo di 
un bianco des tr ie ro ,  ne l l’a t to  di ucc ide re  
con ;la lancia  il serpe, com posiz ione che si 
vede r ip e tu ta  nei n u m ero s i  p o r ta l i  da q u e 
sta  d er iv a t i  e nell’im p re sa  del Banco di S an  
Giorgio.

L ’ a n n a lis ta  G iorgio S tella quando  c i ta
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q u es ta  b a n d ie r a  p e r  non g en e ra re  con fu 
s ione e p e r  d if fe ren z ia re  in modo definitivo 
il Vessillo d i San G iorgio  da quello della 
c o m u n i tà  p o li t ica  dei genovesi, si preoccupa 
di d esc r iv e r lo  agg iungendo  al « m agnum  
v e x illu m  J a n u e n s iu m  » la frase « cim i fi
gura  B ea ti G eorgi » o « cimi inserta  figura  
B ea ti G eorgi ■» (1) o p p u re  « in guo est 
/{vati G eorgi figura  tr iu m p h a s  » (2) e sp r i-

SAN GIORGIO
Dipinto dal Mantegna.

m endo con  q u e s ta  f r a s e  l’im m agine  del 
t r io n fa to re  del malefico drago .

Se la b a n d ie ra  d e sc r i t ta  con tan ta  p r e 
c is ione dallo  'S te l la  è quella  che adorna  la 
m in ia tu r a  degli A nnali  di Caffaro, essa il
lu s t ra  u n  ep isodio  dell’assedio  condotto dai 
genovesi nel 1227 in to rn o  a Savona, quando

il Podestà di Genova ricevette gli omaggi 
dei savonesi, dettando loro la dura  pace, 
con le fossa colmate, le m ura abbattu te ,  il 
porto rovinato con la  distruzione del molo, 
la fortezza dominante la città  c i c inque
cento ostaggi, o ltre il governo di due po
destà genovesi. Nel testo degli annali non 
si parla in questa  narrazione di alcuna b a n 
diera speciale, m en tre  nei passi an ter io ri  e 
posteriori all’anno 1227, la bandiera di San 
Giorgio, che noi conosciamo por un vessillo 
crociato, è la sola nominata.

La nuova bandiera deve dunque riferirs i 
all’anno 1319, quasi fosse una emanazione 
del partito  ghibellino cacciato dal governo,
o deve r iteners i preesistente, oppure  con
fondersi, come accennano gli a ltri storici e
lo Stagliono, nelle sue brevi note che non 
sono però il f ru tto  di un lavoro com piuto 
e m aturato, con il Vexillum  S a tin i G eorgi? 
Quest’ultim a ipotesi dopo quanto ha scritto
lo Stella si deve senza dubbio  rifiutare, 
come pure  non si può pensare a u n  vessillo 
sorto nell 'anno 1319, (poiché lo S te lla  lo de
nomina « U niversita tis Januensis  » —  e 
nemmeno am m ettere  che si tra t t i  di uno 
stendardo sorto nella guerra  del 1227 per 
un  culto speciale del Santo.

I documenti ed i m onumenti dunque oi 
offrono due date, il 1227 e il 1319, che c h iu 
dono il periodo nel quale è -sorta questa 
seconda bandiera U niversita tis Januensis. 
Quale è ;1 fatto storico che ha determ inato  
questo avvenimento e in quale anno  esso 
si è m anifestato? Studiamo, p e r  risolvere il 
problema, gli annalisti e i vari m onumenti 
genòvesi in cui il Santo uccisore di draghi 
appare  come simbolo dello S ta to ; la m inia
tura degli annali di Caffaro, raffresco di 
San Lorenzo e il bassorilievo di Moneglia, 
ponendoli in relazione agli avvenim enti s to
rici, all’archeologia e all’iconografia gene
rale del santo e à quella par tico la re  della 
Liguria.

II codice di Caffaro, conservato a t tu a l 
mente alla biblioteca nazionale di Parigi, 
è sincrono agli avvenimenti come lo p r o 
vano le relazioni degli storici genovesi, Te
sarne paleografico, le sc r i t tu ro  di mano d i
versa, la conformazione delie le t te re  e le 
maiuscole ornato da m in ia tu re  p ro p r ie  a l
l’a r te  del secolo XIII. Anche i disegni (1) 
sono opere di a r tis t i  diversi, e negli ele
menti, r isentono dell’a r te  nordica e del
l’influenza bizantina; paragonata con altri 
codic i l’a ttribuzione al secolo XIII viene 
pure conferm ata. Ma le m in a tu re  deb
bono suddividersi in due specie d is t in te :  
quelle che formano con il libro una p a r t e  
sola, le lettere e le testate, e quelle d i

1) Giorgio Stella - Op. clt. p. 103C-1.
(2) » » » » p. 1106.

(1) Venturi - Op. cit. Ili p. 453 —  Toesoa, 
op. cit. p. 151.
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p in te  nei m a rg in i  delle pag ine  che a p 
paiono come illustrazioni al testo ; una  spe
cie di glossa Ilgurata, aggiunta  forse dopo 'la 
redazione della storia. Le m in ia tu re  della 
seconda specie, ingenue, p r ive  di qualsiasi 
in tendim ento  artistico, ripetono alla d i 
stanza di u n  secolo la stessa personalità  a r 
tistica, lo stesso motivo di castello  tu r r i to  
p er  c i t t à  d iverse :  la stessa imagine per  le 
chiese e  le c i t tà  incendiate, lo stesso disegno 
per  tu t te ' le  navi. Λ queste  m in ia tu re ,  se tali 
si possono ch iam are, ap p a r t ie n e  l’i l lu s t ra -  
zJione da noi p iù  volte cita ta ,  ch e  si può d a 
ta re  con una  certa  sicurezza alla seconda 
m età  del sec. ΧΙΠ per  Tesarne archeologico 
dei vari e lem enti che la  compongono, per  le 
arm i, per le fortezze, per il tipo del vessillo 
per la tun ica  dei c i t tad in i  e p e r  il m om ento 
storico in cui sem b ra  essa possa essere so rta  
per  'la p r im a  volta, osservando p e rò  che i r i 
su l ta t i  delle nostre  induzioni sono sem pre  
re la t iv i  e mai assoluti.

L ’affrésco della chiesa di S an  Lorenzo fu 
scoperto  nel 1908 d u ra n te  i lavori di r e 
s tau ro  condotti sotto la direzione dell’a rch .  
Mario A urelio  Grotta, e venne re s ta u ra to  dal 
protf. Bigon'i. Uno s tra to  di intonaco si s ten -

calzari gialli, ai quali è fissato un lungo 
sperone te rm in an te  in stella. Il m antello  
rosso annodato  al petto  è sollevato come da 
u n  vento im petuoso ; si no ta  nella figura un 
certo  m ovim ento  e  u n a  agitaz ione non co
m une alle opere  p reg io ttesche. La b a rd a 
tu ra  del cavallo è p u re  s im ile  a  quella  del 
sec. XIII-XIV, così come lo stocco penden te  
al fianco del Santo si r ive la  alla fine del 
duecento.

Tn alto, a destra  un angelo avvolto in un 
lungo ab ito  bianco porge uno scudo che do
veva un g io rno  recare  lo s tem m a colla croce 
ro ssa :  la fo rm a dello scudo è p ro p r ia  al se
colo XIII, se si cons idera  l’oggetto nell’a r -  
cheologia m edioevale generale ,  m a lo si r i 
trova p e rò  ancora  nelle scu l tu re  del q u a t 
trocento che decorano il p o rta le  gotico  della  
ch iesa  di N. S. delle Vigne e in quello  di 
Pagano D’Oria, con una  fo rm a costan te .

Il fondo della composizione, d ip in to  in un 
azzurro  grigio, v iene ro tto  in basso da una  
linea  orizzontale  di sassi sim'boleggianti i 
montò rocciosi.

Lo scudo offerto dalTangelo, a t tua lm en l  
privo d i  em blem a, dissi che  e ra  crociato , e 
imfatti quale  a ltro  em blem a esso poteva a -

Riproduzione del q u ad ro  di Vittore Carpaccio.

deva sopra  a u n a  p r im a  p i t tu ra .  l’A nnunc ia -  
zione del lombardo Cristoforo de Motti, a d 
dossata aH’affresco in cui si vede il santo 
uccisore del drago, d ip in to  nello .scomparti
mento d’onore, f r a  San Giovanni B a tt is ta  e 
un santo vescovo, r i ten u to  da noi San Siro, 
m en tre  a l tr i  credono di t ro v a re  nella im a 
gine San Barnaba, r ife rendosi al culto  m e
dioevale di questo Santo.

Nel campo cen tra le  il g iovane  S an  Giorgio 
dai capelli b run i a t to rno  al delicato viso 
pallido del l 'adolescente sbarbato, dai g rand i 
occhi neri sul cavallo bianco pom ella to  si 
alza sulle staffe per uccidere il m o s tro  in 
fo rm a di serpen te  dal ven tre  bianco e dal 
dorso grigio, tenendo la lancia secondo il 
modo bizantino, nell’atto  r ip e tu to  in tu t t i  i 
codici del sec. XII e del duecento. Egli ve
ste u n ’a r m a tu ra  .alla ro m an a ;  la corazza 
m odellata al p e t to  con finezza è d ip in ta  di 
colore giallo e con to rna la  di te rra  bruna . 
Il Santo cavalca so p ra  una sella di uso co
m u n e  in tu t to  il duecento e ai p r in c ip i  del 
sec. XIV an co ra :  ha i calzoni b ianch i θ i

vere se non la croce di San Giorgio e di G e
nova? E m blem a questo  c h e  vedrem o a p p a 
r i r?  nelle scoUure di poco poster io r i  suHa 
sua b an d ie ra  della lancia  e nello scudo.

A s in is t ra  della com posizione p rinc ipa le  
si trova il santo Vescovo dalla barba  bianca 
avvolto nei p a lu d am en ti  b izan tin i  nell’a t to  
di tenere  in m ano una  chiesa o ttagona r i 
coperta  di m a t to n i;  la figura non ha a lcun 
em blem a vescovile, m a noi la r i ten iam o  per 
tale dal sim bolo  che essa tiene nelle m ani, 
e dalla traduz ione  che lo scu lto re  della  p i e 
tra di San Lorenzo fece nel d ipinto, in cui 

ra ffigura to  con m i tr a  e pas to ra le  (1).
Il San Giovanni, dai lunghi capelli  ne r i  e 

dalla barba  incolta, è s i tu a to  a destra ,  nel-

l) Belgrano - La « Vita privata dei Geno
vesi - L’A. ricorda come la scultura provenga 
dal Palazzo Da Passano che si trovava in piazza 
He Ferrari e che fu demolito nella prima metà 
del secolo XIX. Noi crediamo però che per la 
speciale composizione non dovesse essere quell 
il suo primo posto di origine.
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l ’a t to  di p re d ic a re ;  in fa t t i  egli tiene al petto  
r icope rto  da pelli il ro to lo  delle leggi, m en 
tre  cori la d es tra  alza la mano, te rr ib i le  com 
m en to  della sua  eloquenza impetuosa.

L 'affresco della ch iesa  di San Lorenzo è 
u n a  p i t t u r a  di c a ra t te re  bizantineggiante
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par te  iconografica le imagini bizantine, é 
per la tecnica, gli affreschi della an tica  ch ie 
sa di San Michele di Genova, ora  d is tru t ta ,  
conservati nelTAccàdemia Ligustica di Belle 
Arti, d ipinti da Manfredino da P istoia ntìl 
121)2: queste decorazioni non differiscono

eseguita  da un  nobile a r t i s ta  italiano del 
sec. ΧΙΙΓ, r isen te  a r ig u ard o  della fo rm a alla 
r ig id i tà  della figura l’influenza dell’a r te  i ta -  
lo -b izantina , m a anche di quella della p i t 
tu ra  go tica :  le figure hanno un senso di m o
vim ento  che invano si r icerca  nelle p i t tu re  
b izan tine ; i par t ico la r i  sono eseguiti con 
c u ra  e p rez io s ità :  la tecnica k a lquan to  evo
luta, e meno rigido il panneggio.

Le figure dei t re  Santi ricordano  p e r  la

dalle p i t tu re  m ura li  di San Lorenzo nei ca
ra t te r i  generali  —  i colori furono  in questa  
ultim a ravviva ti  dal re s tau ro  del 1908 — : 
qui le stesse figure legnose, il pannegg ia
mento a lquanto  m ovimentato, lo stesso 
modo di fare  gli occhi, di rendere  il rilievo 
del naso, e di t r a t ta r e  la bocca, la stessa a t 
titud ine della m ano nel San Miichele im p u 
gnante l’as ta  'per fe r ire  il demone, gli stessi 
tegoloni rom an i sui tetti delle chiese.
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L esam e stilistico ci p e rm e t te  quindi di 
po ter  a t t r ib u i r e  con una certa  esattezza il 
d ip in to  alla line del Dugento, anche se p a 
ragoniam o la nostra  p i t tu r a  agli affreschi 
della chiesa di San (Giorgio di ÀI menno, di 
S. Teodoro di Pavia, del castello di Aligera e 
di a l t re  chiese delle c i t tà  lombarde. L’ano- 
riiimo 'pittore, forse, è uno di quei r i t a rd a 
tari, che non aveva ancora sen ti ta  l ' in f lu en 
za dell’a r te  nova di Giotto; l’esempio noto 
all’a r te  delle a l t re  regioni italiane è  com une 
in Genova, che ricorda il Busaccio quando 
fioriva l’a r te  di Raffaello, e il Casanova, un  
im ita to re  del Canavesio, quando l’iarte i ta 
l iana (1550) accennava già alla r i fo rm a  del 
Barocco.

L’affresco di San Lorenzo può quindi r i 
fe rirs i  alla seconda m età del sec. XIII, p e r 
chè in questo periodo di tempo esistono sp e 
ciali ragioni s toriche, che am m ettono  l’es i
s tenza della composizione, la cui orig ine non 
fu possibile, certo, d u ra n te  il governo guel
fo dei Capitani del Popolo, che tennero  il 
po tere  dopo il 1317 fino al 1339. anno in 
cui l’affresco non può essere, in modo a s 
soluto, s tato  dipinto, p u r  volendo signifi
ca re  sulle pare ti  della ch iesa  Una data  so
lenne di pacificazione: in fatti  se ben o sse r
v iam o la s t ran a  composizione nella quale 
un  angelo fa omaggio della  croce —  il vec
chio simbolo guelfo —  al v incitore  di d ragh i
—  nuovo simbolo ghibellino —  non si può  
assegnare, nem m eno in quegli anni, da  p a r te  
dei guelfi, un s im ile  omaggio al p a r t i to  per  
tan to  tem po com battu to  e vinto. Ma a ltre  
considerazioni, o ltre  quelle di am biente  s to 
rico. confortano  la nostra tesi. Nelle c rona
che di Iacopo da V aragine non si fa alcun 
accenno dell’opera. Iacopo n ar ra  m inuzio 
sam ente  gli avvenim enti  del suo arcivesco
vado e le contese ghibelline. La p i t tu ra  inol
tre  era d ip in ta  su uno s tra to  di aren ino  che 
r iposava sulla p ie tra  viva e su di essa si 
stendeva l’altro  s tra to  contenènte l’a f f re 
sco della soavissim a Annunciazione —  ora  
t ra sp o r ta to  in basso —  di Cristoforo de 
Motti (1450).

Il r i t ro v a re  in San Lorenzo la singolare 
composizione non è un fatto  da  r i teners i  ca 
suale, e da asc rivers i  a l cu lto  religioso, p e r 
chè tale atto  ha la sua peculiare im portanza 
e esp r im e una data solenne, che invano pos
siamo cercare  nel sec. XIV, in quel periodo 
di tempo in cui l’affresco doveva per glli in 
cendi aver sofferto in tale modo da esser 
presto  cancellato. Il silenzio di V aragine è 
prezioso, poiché non si può r i tenere  che iil 
d ip in to  sia stato eseguito dopo la sua m orte  
e il 1319, periodo in cui la potenza dei g h i 
bellini tram ontava .  La iconografìa generale  
del santo am m ette  una d a ta  an te r io re  al
l’arcivescovado di Iacopo, cioè al 1288, a n 
che per la mancanza in questa p i t tu ra  de
gli e lem enti necessari alila rappresentazione

grafica della nar raz io n e  della Legenda  A u 
rea. Il d ip in to  di San Lorenzo ino ltre  si col
lega con la sco ltu ra  della ch iesa  delle  Vigne
(1), in cui si è ra ll ig u ra to  un  uom o togato in 
adorazione del san to  ucc isore  del drago.

Ai due m onum en ti  ora  s tu d ia t i  dobbiam o 
aggiungere  anche  il bassorilievo co m m em o
ra tivo  deilla d is truz ione  di Porto  Pisano, 
conservato  a Moneglia, recen tem en te  i l lu 
s tra to  dal Mazzini (2 da ta to  dall’amio 1290, 
sotto al qua le  sono appese  due maglie della 
ca tena del porto , p re se  dalle m iliz ie  di Cor
rado D’Oria. La sco ltu ra  di Moneglia r a p 
p resen ta  due g u e r r ie r i  a cavallo, ciascuno 
dei quali è  in lotta con un dragone. Il p r i 
mo cavaliere ,  di m aggio ri  d im ension i  è ve
stito del ro'bbone, è r i t r a t to  di f ron te ,  ne l
l’a tto  di b ran d ire  u n ’a r m a :  la s co l tu ra  è 
molto r i leva ta  q u a n tu n q u e  rozza, m en tre  

quella  del secondo g u e r r ie ro  è p ia tta ,  com e 
se fosse modellata da un dipinto, il cavallo 
ha la  tes ta  piccola, del tu t to  s im ile  a quella  
dell’affresco di San Giorgio in San Lorenzo, 
e nel gesto r ipe te  l’a tto  del Santo  sulla b a n 
d iera  U niversita tis . 11 Mazzini crede, c o r 
reggendo la in te rp re taz io n e  del Remondin.
(3), che descriveva il p r im o  g u e r r ie ro  come 
l’effigie del cap itan o  Corrado D O r ia  e il se
condo quale  suo alfiere, di riconoscere  ne! 
bassorilievo i Santi Teodoro e Giorgio, te
nuti in grande  onore  dai genovesi. Ora, per  
la seconda figura, non vi è a lcun dubbio  che 
t ra t ta s i  dèlia nota imagine del S an to  G io r
gio, volgarizzato dalla b an d ie ra  « U n iversi
ta tis  », ma non si può a t t r ib u i r e  con c e r 
tezza la p rim a figura al Santo Teodoro, po i
ché neH’a r te  m edioevale  non è mai stato  
rappresen ta to  nella s tessa  a t t i tu d in e  di San 
Giorgio, e inoltre  San Teodoro non era p a 
trono dei Genovesi, m? bensì dei P isani. E 
d’a l t ra  p ar te  il costum e del Teodoro è s e m 
pre s talo  nella iconografìa sim ile  a quello di 
Giorgio, am bedue soldati rom ani.

T ra ttandos i  di un m onum ento  ce leb ran te  
la v it to r ia  di Corrado D'Oria, d e lT am m ira -  
glio che portò  alla v i t to r ia  lo « S ta n ta r iu m  
B. Georgi » e n e i  1319, sollevata  la band iera  
« U niversita tis  », mosse g u e r ra  al p a r t i to  
guelfo, p ad rone  di Genova, -si può a m m e t
tere  com e fondata in p a r te  la descriz ione del 
Remondini, e vedere, nel p rim o  cavaliere ,
1 effìgie dell’eroe genovese, r i t r a t to  neH’a tto  
glorioso del t r ionfato re , posto accanto a l -

(1) L’uomo dalla  Ioga è un c i t tad ino  fo rse  
insignito di una carica pubb lica .

(2) Ubaldo Mazzini - « P e r  un f ra m m e n to  
della ca tena di P o r to  P isano  » Rivista L igure ,  
anno XXXIX, 1912, fase. Ili,  p. 167.

(3) M arcello  Remondini - « Iscrizioni a u l i 
che liguri copiate  dal vero  ». - G enova 187'’ 
pag. 38.

J
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l’indivisibile simbolo dello S tendardo  Mag
giore. La diversa proporzione, la fa t tu ra  
del viso, che è il tentativo  di r ip ro d u r re  
l'effigie del capitano, la ioggia dell’ai)ìto e la 
mancanza di elementi convenzionali e s p e 
ciali alla rappresentazione dell’uccisore di 
draghi nel sec. ΧΠΙ, concorrono a spiegare 
la nostra interpretazione. La scu ltu ra  di 
Moneglia inoltre presenta  i ca ra t te r i  di una 
opera popolare, composta con simbolismo 
ingenuo, proprio  alle anim e semplici d ’ogni 
tempo.

11 bassorilievo di Moneglia fissa u n ’a ltra  
data  a riguardo della figurazione d ip in ta  
sulla bandiera che si trova nella m in ia tu ra  
degli annali di Cafi'aro, ricordata  dallo Stella 
nell’anno 1319 come vexillum  U niversita tis  
la n u ensium , a lm um  e t generale.

1 m onum enti dunque stabiliscono due 
date certe, come limiti estrem i, il 1290, s to 
ricam ente provata dalla  lapide di Moneglia. 
e il 1227, da ta  incerta e dubbiosa, ricavata  
dalla nota m in ia tu ra  degli annali di Caffaro. 
Ricerchiamo ora  la ver ità  nelle fonti le t te 
rarie.

I continuatori del p rim o Annalista geno
vese, come abbiamo notato, parlano spesso 
del vex illu m  B eati Georgi. Da Bartolomeo 
Scriba (1) o ltre che dallo Stella, sappiam o 
che esso è il vexillum  com m unis lanuae  
(1243), quindi non si può am m ette re  che lo 
stendardo U niversita tis  fosse l’insegna del 
Comune, di fronte a quella di San Giorgio, 
simbolo dello Stato. Studiando gli A nna li
sti r i troviam o che fino al p r im o  cam b ia 
mento di potere, aH’a w e h to  del p r im o  c a p i 
tano del popolo, con il Boccanegra, si par la  
sem pre del vessillo di San Giorgio, m en tre  
con il governo popolare non si ha p iù  alcun 
cenno di quella bandiera. Il Boccanegra ave
va intanto adottato  p e r  sigillo (2) l'agnello 
portan te  lo s tendardo con la croce ? agnus  
ferens vex illu m  cum  crucem  su p er  astam  
vexilli, e in quegli anni appare  degli A n n a 
listi grande la devozione del B att is ta .  Al go
verno del Capitano del Popolo era  succe
duto poi quello dei nobili ghibellini, i quali  
veneravano come patroni speciali i SS. Si- 
mone e Giuda, p rom ettevano  l ’offerta a n 
nuale di un  pallio d’oro alla chiesa di <San- 
ΓAgostino e portavano  in g u erra  j j ì ù  b an 
diere. Infatti in quegli anni si nota negli 
Annalisti un m utam ento  nella espressione 
che r iguarda la bandiera. Gli Annalisti —  
f ra  i quali è Iacopo D’Oria della po ten te  fa 
miglia che con gli Spinola tenne >il governo 
ghibellino con Oberto D’Oria p r im a  e poi

1) Cafari et continuatorum - Op. cit. p. 212. 
'2) Belgrano - « I sigilli del Comune di Ge

nova » voi. i. Rivista Num. Antica e moderna, e 
in vita privata dei genovesi, p. 34.

con il fiero Corrado —  q u an d o  raccon tano  
l 'im presa  di T u n is i  (1270), ad o p e ran o  a  r i 
guardo  del vessillo di Genova il p lu ra le  
« co m u n is  la m ie  v e x illis  e rec tis  » (1) e d e 
scrivendo l’assa lto  dato  alle m u r a ;  così si 
esprim ono « im p o su era n t la n u en ses  c o m u -  
nis insign ia  e t vexilla  (2). Q u esta  d iz ione 
non è casuale  poiché è anco ra  r i f e r i t a  nel- 
lanno 1278 (3), quando  O berto  D’O ria  ca.pi- 
taneus co m u n is  e t p o p u li,  « v e x il lis  e re c 
tis » m uove con l’eserc ito  verso  C h iavari  e 
in a l t r i  passi la s tessa  f ra se  é r ip e tu ta .

Quali erano  dunque  le  v a r ie  b an d ie re  
della Repubblica, le in s ig n ia  la n u e n se s  e i 
vexilla  com unis?  Noi conosciam o di (già l’a n 
tica croce rossa  di San Giorgio, q u a le  ves
sillo del C om une: le insign ia  ia n u en s is  do 
vevano quindi essere quelle  con la  r a p p r e 
sentazione del Santo ucc isore  di d ragh i,  e m 
blem a « U n iversita tis  Ia n u e n s is  » e p e r  

qualche  tem po simbolo ara ld ico  del governo  
ghibellino.

Conforta q u es ta  n o s tra  ipotesi il raccon to  
di .Tacopo D’Oria, dell’ainno 1280 (4) nel q u a 
le si p a r la  dei vex illa  la n u e ,  e quella  del
l’anno 1287, ove r ip o r ta  l’o rd in an z a  con la 
quale si conviene di c h ia m a re  a d m ira tu s  
chi com andava a lm eno dieci galere ,  co n ce 
dendogli il d i r i t to  di p o r ta r e  sui m a r i  lo 
S ta n ta r iu m  B. Georgi. Q uale e ra  ques to  
s tendardo?  Non si p u ò  in ques to  caso  a l 
ludere al V ex illu m  B ea ti G eorgi, p o ich é  non 
v’e ra  nessuna necessità  di p ro m u lg a re  un 
editto  nuovo p e r  la concessione di p o r t a r e  
sul m are  la b an d ie ra  del Comune, quella  che
i Consoli, i Podestà, i c a p ita n i  delle  navi 
sventolavano nelle g u e r re .  D ovevano q u in d i  
esis tere  due b and ie re  in q u es to  p er io d o  di 
tempo, p e r  g iustif icare  u n  tale p ro v v e d i
mento. da d is tr ib u irs i ,  la p r im a  a tu t t i  i 
com andan ti  delle flotte ch e  non su p e rav an o  
le dieci navi, e la seconda d i im p o rtan za  
maggiore, che  sign ificava il po tere ,  da affi
darsi agli a lm iran ti ,  i quali  nelle  g u e r re  
rap p resen tav an o  i C apitani del C om une e del 
Popolo.

Dagli A nnalis ti  qu ind i s a p p ia m o  che, s o t 
to il governo dei Podestà, il capo  dello S ta to  
nelle g u e r re  m uoveva  a capo  degli eserc it i  
con la b an d ie ra  di San Giorgio , m e n tre  p iù  
vessilli sono indicati  d u ra n te  il governo  a r i 
stocra tico  dei C apitan i gh ibe ll in i ,  i q u a l i  nel 
1287 p ro m u lg aro n o  la n o ta  d e l ib e raz io n e  a 
r iguardo  degli adm irag i. Ad a f fe rm a re  q u a n 
to gli Annalisti  scr ivono s ta  il bassoril ievo  
di Moneglia, in cu i Corrado D’O ria  è ac co m 
pagnato dal simbolo della  b a n d ie ra  Maggio
re, d im ostrando  così le in t im e  re lazioni che  
passano fra  il m o n u m en to  v e r i t ie ro  dello 
storico.

(1) (2) Gafari - Op. cit. p. 208.
(3) Cafari -  Op. oit. p. 286.
(4) Cafari - Op. cit. p. 290, 15 apr.

/
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Inoltre  osserv iam o quan to  scr isse  lo S te l
la nella nota  esp lica tiva  all’accenno del v e -  
■rillum U n iversita tis , quando- agg iunse  gli 
agge ttiv i  a lm u m  et generale, e anco ra  l’in t i 
mi là che co rre  f ra  ques ta  definizione e q u e l 
la ile.lla U niversitas Ianuensis . N on 's i  t r a t ta  
in questo caso di credere, come alcuni p en 
sam», che la U niversitas  sia il Comune, p o i
ché noi conosciamo che il Comune aveva u n  
simbolo ara ld ico  speciale, cho non m utò  nei 
tempi, ma che poi p e r  p iù  di un secolo fu  
oscura to  dallo S ta n ta r iu m ,  comò simbolo 
che esp r im eva  qualche cosa di p iù  del Co
m une di Genova, poiché le insign ia  Ja n u e n -  
sis  sono il s im bolo  del popolo genovese.

I Capitani (1270) gh ibellin i a r is tocra t ic i  
si ch iam ano  In fa t t i  eap itanei co m u n is e t p o -  
)>nli. o d em u vi la m ie  ( l) ;  in ques ta  d e n o m i
na/ione  sono c h ia r i te  le due c a r ich e  d is t in -  
lt‘. quella  di Capitano del Comune, e quella
• li Capitano del Popolo, quale su p rem a  po
tes tà  esecutiva del Popolo e capo della su a  
organizzazione m il i ta re .  Il p redom inio  del 
P opu lus  (2) nel C om une si origina in G e 
nova a t to rn o  al 1257, come di già in quegli 
ann i si e ra  m an ife s ta to  a F irenze, a Siena, 
a Lucca, da u n  profondo m u tam en to  nel go
verno con la v i t to r ia  del popolo e con la sua 
nuova costi tuzione politico m ili ta re  che d i 
v ideva  quindi la Repubblica in Comune e 
Popolo come due cam p i  co n tra r i .

Questi raffronti  ci spiegano quindi il 
senso della parola  U niversitas, adopera ta  
dallo Stella, e l’esistenza del secondo vessillo 
del Santo  ucc iso re  di d ragh i,  alm um  e t g e 
nerale,  accanto a quello di S an  Giorgio, a p 
p a r te n e n te  al Comune.

Dopo ques te  considerazioni, non si p o trà  
t racc ia re  lo Stella di essere poco co rre t to  
nella sua esposizione, e di ave r  commesso 
un e r ro re  equivocando sopra una questione 
di così g rande  im p o rtan za  a r iguardo  delle 
band ie re  del suo paese, spec ia lm ente  poi 
qu an d o  si nota  la sua  p rem u ra ,  nelle v a r ie  
pa r t i  del testo, di c h ia r i re  la differenza f r a  
i due vessilli, con l’aggiunta  descrizione, in 
(/no era t figura B ea ti Georgi.

La b and ie ra  U n iversita tis  si p u ò  r i ten e re  
qu ind i sorta (1270) d u ra n te  il per iodo  dei 
Capitani del Popolo a r is to cra t ic i  e gh ibe l
lini; a questo tem po si deve qu in d i  f a r  r i 
sa lire  la m in ia tu r a  degli annali di C affa ro ,  
dip in ta  forse nel per iodo  in cu i si esegui
v a n o  le glosse del codice, poiché abbiam o

(1)  Cafari cto. - Op. cit. p. 266 e seg.
(2) Gino Arias _ « I t ra t ta t i  com m erciali  della  

R epubb lica  F io ren t ina  » 1911, Ed. Le Monnier, 
p. Γ>6 e seg. -  Ugo Guido Mondolfo : « Il p o p u 
lus  a S iena » Formiggini,  1911 28 e seg. - 
Salvemini : « M agnati e popolani a F irenze dal 
12*0 al 1295 » F irenze ,  1889 - V illari:  « I primi 
(lue secoli della s to r ia  di F irenze » F irenze,  1893,

d im o s tra to  in modo ev iden le  che nH 1227 
non p o tev a  ancora  es is te re  la b an d ie ra  d e l
l’ucc iso re  di d ragh i,  come S tendardo  di 
Stato.

Lo S te l la  non accenna, nella descrizione 
delle g u e r re  civ il i  f r a  i guelfi l'Mascarati) e
i ghibell in i  (R am pini) a l la  ban d ie ra  U niver
s ita tis , qua le  s tendardo  d i p a r te ,  po iché essa 
ora b a n d ie ra  dello Stato, q u a n tu n q u e  indi
casse  p e r  qu a lch e  tem po  anche  la fazione. 
Questo vessillo  é d u n q u e  so rto  in quel pe
riodo di lo tte  in tes tine , com e p u r e  lo com 
prova l ’im m ed ia ta  assunz ione  del vessillo di 
San Giorgio da p a r te  dei guelfi (1) ap p en a  
r i to rn a t i  al potere . T guelfi, v incito ri ,  poi, 
per  non offendere i sen tim en ti  del Popolo! 
cbe tan ta  p re p o n d e ra n za  aveva  nel Governo, 
e p e r  tog lie re  al p a r t i to  g h ib e l l in o - i l  d i
r i t to  di co m b atte r l i  nel nom e del popolo 
stesso, avendo essi in a lb e ra ta  la  band iera  
U n iversita tis , fo rse  in seguito  a  t r a t ta t ic e  con 
il p a r t i to  popolare  o p e r  spon tanea  volontà, 
ma! to lle rando  che  la sudd iv isione  dpi due 
vessilli di S ta to  f ra  i d u o  p a r t i t i  bell igeranti  
po rtasse  equivoci, e non indicasse c h ia r a 
m en te  quali dei due  con tenden ti  al potere 
fosse  ribelle, r ip re s e ro  (1320’' —  secondo 
qu an to  si ri leva  dalla  n a r raz io n e  dello Stalla
—  per  sé il vessillo U niversita tis , consegnan
dolo a L an fran co  Uso di Alare p e r  la guerra  
contro  gli stessi ghibell in i .  (2Ì

Questo m u ta re  di b an d ie re  ufficiali non 
è p ro p r io  alla sola Genova, ma lo si r i t ro v a  
nella  s to r ia  degli a l t r i  C om uni ita liani.

E ’ noto che  a p p u n to  d u ra n te  cfuolle fa 
zioni che d iv isero  i Comuni ita liani, i due 
p a r t i t i  com batten ti  fra  loro, possessori,  se 
condo le  v icende della g u er ra ,  del potere, 
non abbandonarono  m ai.  quando fu rono  cac
cia t i  con lotte c ru en te  dal Governo, l’idea 
d’essere fu o r i  dello S tato, ma r i ten n e ro  in 
ogni m om ento  di in teg ra rn e  la legale m a n i 
festazione.

In questo  periodo d u e  fazioni senza a b 
bandonare  le insegne del Comune, modifi
ca rono  i colori, o p p u re  trad u sse ro  in a ltro  
modo il suo significato araldico.

D ante  nel Canto XVT del Paradiso, q u a n d o  
Cacciaguida ra m m e n ta  la F iren ze  che vidi 
fiorire e si lam enfa dello genti che  si mesco
larono alla vecchia famiglia, così lo fa p a r 
la re :

Con q u este  gen ti, e con a ltre  con esse, 
V id ’io F iorenza in sì fa tto  riposo.
Che non avea ca/jion onde p iangesse :

Con qu este  g en ti v id 'io  glorioso
F. g iusto  il popol suo  tan to  che. il  giglio  
Non era ad asta m a posto  a ritroso.

Nè }>er d iv is ìo n  fa tto  verm i/)lio . >

(1)  S te l la  -  Op. eit. p. 1036.
(2 )  S te l la  _ Op. cit.  p. 1041,
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Nelle cronache del Villani (1 si legge che 
l 'an tica  insegna del Comune di F irenze, il 
giglio in campo rosso, fu assunto  dopo la 
g u e r ra  di P istoia del 1251 dai ghibellini, 
come segno della loro parte , e i guelfi q u an 
do r i to rnarono  alla riscossa lo m utarono  in 
quella del giglio rosso in cam po bianco, che, 
con l 'avvento al p o te re  della loro parte, d i 
venne l’insegna del Comune.

Anche in Genova d u ran te  il periodo dello 
g u e r re  c i t tad in e  che s traz ia rono  lo Stato 
per  le passioni violenti dei Castello, dei 
D ' Oria, dei Grimaldi, dei Fieschi. p e r  i 
quali ogni via s tre t ta  della c i t tà  fu un c a m 
po di battaglia  ■sanguinosa, e ogni casa una 
fortezza, e la bella chiesa di San Lorenzo il 
luogo sacro alla pace innanzi al vescovo ed 
alla guerra ,  quando le fazioni vi si t r in ce 
rarono, anche il Santo  patrono ebbe le sue 
vicende politiche.

La nuova bandiera  divenne presto quella 
della Repubblica, q u an tunque  il vessillo di 
San Giorgio non sia mai stato abbandonato, 
come si può riscon tra re  nelle incisioni, m i 
n ia tu re ,  quadri r iguardan ti  navi genovesi, 
vedute della c ittà  e decorazioni dei secoli 
XIV, XV, XVI.

La band iera  U niversita tis  fu usata  p e r  tu t 
to il secolo XIV come stendardo maggiore 
della Repubblica, e cessò di esis tere  comò 
simbolo dello Stato  nel Quattrocento, quando 
con la costituzione del Banco essa divenne 
la bandiera  delle Compere, il San Giorgio 
dei Genovesi.

Nell’affresco di San Lorenzo abbiam o ve
duto  i p r im i germ i della composizione e ro i
ca con i due motivi d isg iunti ,  apparsi  poi 
sulle band iere  nella form a definitiva della 
sco ltura  del sec. XIV, nelle quali il Santo  
uccide il drago, ostentando lo s tem m a della 
c i t tà  di Genova. Questa composizione co s t i 
tu en te  il San Giorgio dei Genovesi è poi 
r ip e tu ta  n e l l 'a r te  con la m onotonia delle 
fo rm e voluta dalle leggi arald iche.

Lo S tendardo  Maggiore, m an tenu to  dai 
ghibellini quando ri to rn aro n o  al potere, si 
poneva come band iera  ufficiale su lla  to rre  
del Palazzo, sugli edifici pubblici,  sulle navi 
capitane. Le galee della fiotta avevano però 
il Vessillo di San Giorgio, o ltre  a quello 
par tico la re  ai singoli capitóni.

La bandiera  « U niversita tis  Januensis  t> 
fu consegnata con solenne pom pa in San 
Lorenzo al capitano popolare Simone Vigno- 
so (2) p e r  la g u er ra  che si andava a com 
ba tte re  con il re di Francia contro  l 'in g h i l-  
te rra ,  ed in quella guerra  avvenne che i 
genvesi e gli inglesi, sotto il pa trona to  dello 
stesso San Giorgio, con uguale band iera  e 
al medesimo grido di battaglia, movessero 
l’uno  con tro  l’altro.

Il Vessillo Maggiore di San Giorgio veniva 
consegnato ai c a p ita n i  con g ran d e  solennità, 
sulla piazza della ch iesa  di San Lorenzo, là 
dove il cap itano  si pa r tiva  con lo S tendardo , 
seguilo da una m olti tud ine  di c i t tad in i ,  per 
sa lire  sulla  galea cap itan a  (I);  una si co
si udiva nella chiesa di San Giorgio. Quando
i cap itan i  r i to rn av an o  t r ion fan ti  si poneva
il Vessillo sopra un  ca r re t to  e si t r a s p o r 
tava con gran  corteo  di popolo dal Molo alla 
ch iesa  di San Giorgio, ove si deposi tava  in
sieme al pomo d’oro *(2), a l t ra  insegna del 
comando.

Nel 1424 per  volontà di F il ippo  Sforza,
lo S tendardo  fu m andato  a Milano per  a l 
quan ti  giorni, alla ca'sa del Torelli  3), in 
seguito all’affronto che gli Anziani fecero 
al Torelli stesso p e r  non esse rs i  recati  al 
molo a r icevere  ΓAmmiraglio , m en tre  av e 
vano dato tu tto  l’onore al vessillo. L a t t o  del 
Duca fu in te rp re ta to  come un  a t ten ta to  ed 
un sacrilegio.

Sotto questa  band iera  facevano il so lenne 
ingresso in c i t tà  gli s tendard i dei vinti, in 
atto  di umiliazione, e lo Stella n a r ra  come 
nel 1379 « Iria vexilla , u n u m  ve n e to ru m  
deaura tum  rum  Sancto M urcum , a liud  a r 
gen teum  cum  signo Dominor.itm  M ediolani 
rt ni i uti rum  signo de Casali M ediolanen
sium  » furono presi ai nem ici e po rta ti  in 
c i t tà :  la band iera  dei Veneziani « urbis en -  
tra v it cum  vexillo  Janue superposito . ■» (4).

II vessillo ufficiale ha spesso m u ta to  se
condo i governi, ma l’an t ic a  bandiera  co
m unale  è r im as ta  sem pre ina lte ra ta  nei se 
coli. fino agli u ltim i anni dolila Repubblica 
ligure ed ai giorni nostri.

Il vessillo di San Giorgio o del Comune 
di Genova è composto da un drappo  bianco 
con la croce rossa che tiene tu t to  il cam p o : 
f a s ta  della band iera  è allacciata, secondo i 
docum enti del sec. XIII e XIV. a un fusto 
cilindrico, te rm inato  da una pun ta  a forma 
di lancia conica. In alcune opere  di p i t tu ra  
de»l sec. ΧΠ, ra p p re sen ta n ti  le isole Gerbe 
e Scio, la bandiera  svento la  da u n ’asta, 
te rm ina ta  da un  globo sorm on ta to  da una  
croce.

Nel Q uattrocento  la band iera  di San G io r
gio r i to rn a  da sola a esp r im ere  lo Sta to  
dei Genovesi, m en tre  quella « U n iversità , 
tis i> significa la nuova e potente is tituzione 
finanziaria e co lon ia le :  i due  simboli, se 
condo il racconto del Federici,  si trovano  
accoppiati sulla nave cap itan a  del g rande  
Andrea D’Oria. Anche nel porta le  del P a 
lazzo San Giorgio i V essilliferi  dello Sta to  
osten tano  l’im presa del Comune accanto al 
San Giorgio dei Genovesi, e nella ep ig ra fe  
che r icorda la costruz ione della to rre  dello

'  i  ) Villani - « C ronache » VI, p. 43.
(2)  S tella  - Op. cit. p. 1086.

f i )  S tella - Op. cit. p. 1086.
(2) (.*{) Giustiniani - Op. cit. p. 303.
(4 )  Giorgio S te l la  - Op. cit. p. 1162.
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m u ra  di Cembalo da p a r te  del Console della 
Colonia, si r isco n tra  lo s tem m a del Banco 
accanto a quello dello Stato.

L’accoppiam ento  di questi  simboli, r ip e 
tuti nei d ivers i  m onum enti,  non t* privo  di 
significato. Essi sono gli em blem i dello Sta to  
e del Banco, r iu n i t i  sotto un solo comando, 
rivolti ad una  sola opera  civile e coloniale.

Della band iera  « U n iversita tis  » del San 
Giorgio dei Genovesi s* conserva un ricordo 
nelle a rm a tu re ,  nei deliziosi portali  delle

case del quattrocento , nelle p i t tu re  del B an
co, che rese popolare con la sua potenza 
l’insegna del Santo v incitore  del drago, m en 
tre  vive ancora nella od ierna band iera  co
m unale  l’antico vessillo di San Giorgio. (1)

O rlando Grosso

( i ) O rlando Grosso  - « San Giorgio dei 
Genovesi ·» _ Libr. Ed. M oderna  - Collana Ge
novese.
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CAPITALE· VERSATO L. 150.000.000 - SEDE SOC. E DIREZ. GENERALE : ROMA

FILIALI  IN ITALIA ED A L L ’ ESTERO
A lba (con Ufficio a Canale) - Albano Laziale - Alessandria d'Egitto - Arezzo · Avezzaiio - Bagni di Monte 
catini - Barcellona (Spagna) - Bengasi (Cirenaica) - Braccianj -Cairo(Egicto)- Candii· Castelnuovodi Garfagnana 
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OPERAZIONI DEL BANCO DI ROMA —  SEDE DI GENOVA
VIA GARIBALDI, N .

S C O N T O  DI C A M B IA LI SU LL ' ITALIA con 
d u e  o più  firm e commerciali .

I N C A S S O  DI E F F E T T I  S U L L ’ ITALIA, SULLA 
T R I P O L I T A N I A  E LA CIREN A IC A .

S O V V E N Z I O N I  C O N T R O  P E G N O  DI MERCI 
V IA G G IA N T I ,  depos i ta te  in dogana  o in altro 
luogo  di p u b b l ic o  deposito .

S C O N T O  E D  IN C A S S O  DI CAM BIALI S U L -  
L ’ E S T E R O .

A C Q U I S T O  E V E N D IT A  DI CAMBI (DIVISE 
ESTER E).

E M IS S IO N E  E C O N S E G N A  IM M ED IA TA  DI 
A S S E G N I  C IR C O L A R I  pagabili iti tutte le 
p iazze d '  Italia.

R IL A S C IO  DI C H È Q U E S  sopra  PARIGI, LO N 
D R A , B E R L IN O  e le principali piazze dell 'Estero.

V E R S A M E N T I  T E L E G R A F IC I  IN  ITALIA ED 
A L L ’ ES T E R O .

L E T T E R E  DI C R E D I T O  CIR C O LA R I per qua
lu n q u e  città estera.

C A M B IO  DI M O N E T E  E B IG L IE T T I DI BAN 
C A  E STER I.

A P E R T U R E  DI C R E D I T O  C O N T R O  D O C U 
M E N T I  p e r  acquist i  di merci all' Estero.

C O N T I  C O R R E N T I  S P E C IA L I,  garantiti da va
lori pubb lic i ,  f idejussioni,  obbligazioni cam
biarie, ecc.

C O M P R A  E V E N D IT A  di Rendita dello Stato, 
O bb ligaz ion i ,  A zioni di Banche e Valori Indù 
striali ed Edilizi.

A N T I C I P A Z I O N I  E  R IP O R T I  su Titoli di Stato 
e V alori Industrial i.

C U S T O D IA ,  in appos it i  dossiers, DI F O N D I 
P U B B L IC I E V A L O R I IN D U S T R IA L I ed 
A m m in is traz ione  degli stessi es igendo le cedole 
scadute , verif icando le estrazioni, incassando i 
Titoli estratti,  ecc., ecc .

S E R V IZ IO  DI C A S SA  per  conto  di pubb liche  
A m m inistraz ion i.

P A G A M E N T O  G R A T U I T O  di imposte, canoni e 
censi pe r  i p roprii  correntisti.

C O N T I  C O R R E N T I  LIBERI all' interesse del
2 1/2 o/o con facoltà al C orren tis ta  di d i
sp o r re  :

4 (GIÀ VIA N U O V A )

L.it. 10.000 a vista,
L.it. 25.000 con due giorni di preavviso, 
L.it. 50.000 con tre giorni dì preavviso, 

C O N T I CORREN TI DISPONIBILI K a l l ' i n te 
resse del 3 o/o con facoltà di versare qualun
que somma e di prelevare :

L.it. 3.000 a vista.
L.it. 7.000 con un giorno di preavviso. 
L.it. 10.000 con due giorui di preavviso. 

FEDI DI V ERSAM ENTO  IN C O N T O  V IN C O 
LATO a scadenza fissa con l’interesse annuo :

3 % % da 3 fino a 5 mesi,
4  % da 6 fino a 12 mesi,
4 V4 % da I anno fino a 13 mesi e oltre. 

LIBRETTI DI RISPARMIO AL PO R TA TO R E 
con l’interesse del 3 1/4 0/o e facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
11 Banco considera il portatore come il legitti
mo possessore del Libretto e lo rimborsa, a sua 
richiesta, con le norme prestabilite. — Questi 
Libretti al Portatore sono di grande utilità per 
coloro che non volendo recarsi al Banco, p o s 
sono mandare ad eseguire le operazioni di de
posito e di prelievo da qualunque persona di 
loro fiducia.

LIBRETTI DI RISPARMIO NOM IN ATIV I all’in
teresse del 3 1/4 o/o con facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Questi Libretti possono essere al nome di una
0 più persone, con facoltà a ciascuna di esse di 
prelevare le somme depositate con le norme 
prestabilite.

Tutti gli interessi sono netti da qualsiasi ritenuta 
e vengono, per i Conti Correnti disponibili e 
Libretti di Risparmio, contabilizzati al 30 giu
gno ed al 31 dicembre dell’ anno.

Il Banco di Roma r ic e v e  come contanti gli assegni
1 chèques e vaglia bancari, fedi di credito, ecc.

Il Banco di Roma paga gratuitamente ai proprii
correntisti e clienti, dopo  incasso, gli interessi 
sopra i certificati di Rendita Nominativa.

Il Banco di Roma eseguisce ogni altra operazione 
di banca.
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B ar, Caffè, 
Ristoranti, 

Alberghi,
se volete dare ai vostri Clienti una 
tazza  d i Caffè veramente eccellente
fa te  uso del rinomato E s tr a t to
d i  C a ffè  O lan dese .

l in a  piccola quantità di estratto 
d i Ca ffè  Oianùeie è sufficiente per 
d a re  a l  Caffè un oroma speciale ed 
aggradevole,  —  L 9 estratto di Caffè 
Olandese dà la  maggior economia e 
può essere usato in qualsiasi pro
p o rz io n e  secondo i l  gusto.

S. M  /. O Jan W ilm ink  e  C.
P ia z z a  M erid iana 4 —  G E M O V J l  
con casa ad Amsterdam e Napoli
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Navigazione Generale Italiana
Società Riunite Florio e Rubattino 

Anonima · Sede in Genova - Capitale int. 
versato L. 60.000.000

LLOYD ITALIANO
Società di Navigazione 

Anonima - Sede in Genova · Capitale 
versato L. 2 0 .0 0 0 .0 0 0

“ L A  U E L O C E , ,
Navigazione Italiana a Vapore 

Anonima -Sede in Genova· Capit. veisato 
L. I I .0 0 0  0 0 0

“  I T A L I A · ·
Società di Navigazione a Vapore 

Anonima · Sede in Napoli Capitale 
versato L. 1 2 .0 0 0 .0 0 0

Linea celere settimanale del N O R D  A M E R I C A
Partenza da Genova  il M arted ì  — da N ap o li  il 

m ercoled ì  — da New York  il Sabato  — Durata 
del viaggio 11 g iorn i .

APPRODI PERIODICI A Filadelfia

Linea Settimanale di Cusso  pel Sud Mmerica 
(Sud America Express)

Partenza da Genova  ogni Mercoledì, 
e da Buenos Myres  ogni Sabato

“ R E C O R D  9 9  fra l’EUROPA ed il PLATA — Durata 
del viaggio 15-16 giorni.

Servizio tipo Grand Hotel sotto la stessa direzione dei Grandi 
Alberghi Bristol e Savoia di Genova.

Cinem atografo ed O rchestrira a bordo

Lìnea se t t im an a le  dosiate pei Buenos flyres
Paretnza da Genova  ogni Sabcto, toccando il B ras ile

LINEA PER BOSTON
esercitata dalla Navigazione Generale Italiana  e dalY Italia

LINEA PER IL CENTRO AHEPICfl
Esercitata dalla Compagnia “  V E L O C E , ,  =  Partenze 

regolari mensili da Genova  per Colon  e ritorno.

Piroscafi a due eliche, muniti di apparecchi Marconi =  Incro
ciatori ausiliari della Regia Marina Italiana.

Per informazioni e biglietti rivolgersi agli Uffici e Agenzie delle
ricn p H tv p  Socie tà

A G O S T I N O  G H I R I N C j I ìELLl, gerente responsabile — Stab. Tip. del “ SUC CESSO,,
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